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, %àHa*BsjfubUcAdìVentzJéi . v, . s 

Tradotta dalla Latina nella Volgar lingua , - ‘Vv 

> • Dd Frdncejcé SerdtmAti Fimremtm*, ‘ 

. . * - • V» 

VO L M I graodemencct che douendo èiòr^ 
tar voijquali hofemprc sómamente amato» 
non mi fu lecito honorarui coQticoli,d faln- 
ti alcuni di queliiicbc per amico ftile de*oo>i 
- flrimaggioriiio fcgnodicócordia»cd'Tnfo> 
ne vfar fi coftumano nei principio delle « ler* « 

Cere pacifiche, le quali comuneméte.fircriao 
. )t nocriCatcolici,chetridiloro cacolicam{« 

te comBnicano: ma tolte via le folite falutazioni « mi conuenga 
Vn elTo VOI trattare nó altriméte,che fé hauefsi à fcriuere à huo • < .1 

mini erranti fuori della chriftiana religione»e nelle tenebre del- 
lagécilici inuolti'.Poichc ciò ne cotnada priflcipalmente Giesò \ 

Cbri Ao Sig.no Aro mentre dice,*che b chi nó vbidifce alla Chie> * JAu.it 
ia,fia'da noi riputato come gentile, e poblicano .Se bene voi di 
quofti miferi vi fece da per voi fatti più miferabili,pciche nó fo-^ 
lamencenó hauetevbidito allaChiefa, ma rhiuetedi più inde-. 
gnamente fcbernica,& có ignominia immenfavilipefa, còma*' 
dar fuori publicbe lettere d*ogni biafimo,& efecrazione dignif* 
fime: dalVafpetto delle quali oAe£a tutta la Chiefa quali dalla 
faccia dimoAro orribile, i.vederfi, meritamente rhd abborrite 
come abomineuoli,e'cQ(RC:pcodig{ore ributtate. E in vero qual 
CatolicoaimorofodaDio leggeodule piene di tato diTpregk), 1 
iofiimato per zelodelfoAcfo honnrdtuino non prorópericon 
rintimo del cuorein.quel parlare del Profeta ; c Stupittui cieli * Cm.u 
fopra di qucAo fatto, e.voi Tue porte in tutto defolarcui,] poi- 
dieie:pGrccd;dsirtafoDi) a’iaalaaAo coa tanto ardite concra’i * ‘ * 

:t A a regno 

I 
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regno deiCieUiCheé la^hiefll.e còrrò l'iAdTo Sifaoq(?'^ofr 
coinè é cerca laeaduCAi^ftoò ^dubbiayiluiaaai co^oròj <;I^ 
pigliano a far gaerra concra Dio. fecondo qoel detto delle fa- 
ere fentenzet « Chi eicca lapietraia alco,le tomerl a cadere fa 
pra’l capo. } EfTendoadiiquernmerrale il grido di CDCciiTeri 
Cattolici, che^ad vna Toce eicUnaano con^q dlvoi, pocenano 
tacere i Cardihali di Saòtà Romana Chiefa, a qoali non folamé- 
ce s’afpecM}a>dife^ de) Tuo cfpojck>d<dciriftefro Rqmano Pó« 
cefice;ma fonò di più tenuti d'pigliarela protezione di qualan- 
q^s’afFiCica per ladifenlìonedeHa ccclefiaftica liberti; feti./ 
uS^lo'cóR a'ioro 'i.Tomalb Arciuefeouo di Cantuaria gii rici-' 
no ai martiripr/ÌQ'airhora gridando quali cònrocedi fangue, 
Conùquafcòrdenza dissimulate voi l’ingiuria fatead Chrifto 
tk.HtUf- nella perfona mia, anzi in yoi mcdclimiBcbe in terja'doncte rap 
Tbm ^’ laperfona di Chritlo ? la caofa mia no è ella Infìcsic 

niente caufa yoftra?anzi.vo(lra del cutco,dicoildifcndere quel- 
li, che difendono recclefiaftica immunità . ] Noi dunque ecci- 
taci al fùono di coli chiara tromba diamo principio alla noftra 
cforcazione,la quale prima ferifea me con leTactce del dolorCf 
e dipoi punga voi có gli ftimoli della correzzione ordinaci al- 
la voftrafalute; poiché coli mi detta il foprabondàce aifecco di 
charici.có la quale vi defidero fatui nellevifcerédi GiesùChri- 
> ftobche'di qui, e non d’altronde procede tutto il filo di qucAa 

ammonizione; cioè da r coorc puro, confcieoza buona , e fede 
nò finca. Perla qnalcofa opponendoci noi allavoftra manife- 
Aaperdizione,(ìamo aftretcì come in cofa troppo importante^ 
4Gtr*.t. Braccare con voi con le parole de’diuini oracoli, d Perche m’hd 
Toltole fpallecotefto popolo di Gierufalemme contraftando' 
meco o Ainacamence con auerfìone concenziofa? hanno abbrac^^ 


r 1 ciato la menzogna fenza fperanza di rauuedimento?mi fon po- ’ 

ho a Tcdcrd,e atcentaméce a vdtre, non vi è chi parli reteamen- ‘ 
ce,nó vi c chi fi dolga del fuo fallo, dicendo,che ho io fatto ?tut-' 
ti fi fono riuoltial corfo loro aguifadi cauallo.che fe nevicò' 
impeto -alla battaglia]come che quefto popolo di Vinegiahab*' 
bia moftrato di defidersre quel grandifsimo malc,cbe perogai' 
modo fi doueua fuggire fopra tutti i mali . :rl 

^Quella c veramente auerfione del cuccò contenziofii, conili 
qnalc i peccati manifcftati,e gii dannaci có parole, e con fcrìc*^ 
ti, acciò G purghino con la pcnitenza,cutcaiiia con marauiglio-' 
fa fermezza d’animo,ahzi con dura oftinazione fi dice efièr di- ' 
fefi da tutti, mentre che fi publicano lettere contradiccriano-' 
. * ire di tutti i Senatori; £ purefisi dicerco,checoccftaperaer-' 
la opinione oóèappronacadatuaiiSca8toii«^aaaièper.paK^< 
c ' Ji . i. ' re 
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re dt';^tt'ptnd 6 titicondua&ea,e conte tkgcitee é^t'oecbf de* 
plorMit< benché grtUQcrfari dicano^ il che nel medcfìoio luo- 
go i daGieremia roggìunco) Noi liatno faBi> c la legge di Dio 
èdallanoftra. ]] ^ 

diloro»diccQdo;vcramccclapennameodacedrgli Scribi ha 0*1 
Mraco la fallici. ] Si che mericaméce hauece da cernere voi, che 
face ne’medelìqfii peccaci iauolci,ftrecci»c condiaaci, che la me* • 
dehma vendecca» che quiai li foggiugne mandata dal cielo in , 
cftercninio di queJIageate • noncada fopradi voi , calche vi fe>. 
rirca,v*acterri,e vi confami . il che colga Dio da voi, e prima.vd 
gafopradi mela morte, che eeggacofidoloroliaaueoiméci . 
Sono,foao dico» come fempre fon ftaco,^lctdio n’é teftimonio, 
amaacifsimo,eal&axionacilsimoicutci voi;ac:vrciridallame- ^ , 
naorta mia gii mài la voftea molta cariti, conia quale mi rice-i ^ 
UBfte, quando venni ÌVinegia« fi che turco che in^me peccatore 
nonfiacalmerico,nondimeno fono quali coftretto predicare di . 
veiguello,chediirerApoftoloi Galaci,dVoiaccogliefieme,co ^ 

me vn’ Angelo di Dio» come GiesùChrifto. ] Ci ricordiamo del 
gran cencorfo de gramplifsimi Senacori»de gl’honoraci incon- u. . > 
tri de gl’Illuftrifsimi Magiftrati« chegioraalmente veniuanoi 
Tificarci,ei punto.come dicena S.Gioaanniirci accompagnaua*. ^ 
nb'come huomo mandilo dalla perfooa di Dio.] Quando con 
cinto eccefib d'amoremi sforzafte » e aftringefte con molta in-> 
ftanzaifaruiqualche pffte di grazia fptricuale nel miniUerk>i 
del Verbo'di Dio,fi che rimafero alcune orme apprcHò di voi fé» 
goate,qualunque le fifofiero,delnoftro Apoftolaco becche io* 
degnamente da me amminifiraco.c Voi correuare bene» chi vi ' 

hi impedico,chenon vbidifte allaveriti ?] ( vi riprenderò con 
le parole deli’Apoftolo ) Dio faccia Che fianq recifi quelli » che., 
ri conturbano J e nfommergono nel profondo deiràbifiotciod 1 
ncll^nfimo baratro de peccaci» cked il di fpregio della difcipli^ ! 
oa,che coli é fcricco ne’facrt oracoli . d L’empio quando d arri* ^ 
uato alla profondici de’peccaci » difprcgia; ] pecilche i punire» • 
ò vero porgacebotai delitto » dei quale rifleÀ} peccatore non 
voglia eflcr purgato ooacra fin zogliajmcucre n<niiBacc«ni»,ma; 
piùtoftqlodilend&,dadi mefticri deirecckfiiiilàcurfuciQa.>ò . 
conflvéTfofpiriciialedelk Geftlhre»fperciocife mSion'é d luo» 
co, 6 c inGierdfalemmeé lafomace, j perabbrucùu?c ipeccaci.^ 

Nella quale ifiiciaaurde il fuoco di manieri, che purga » c non 
confami fenoo il peccato» ond; ilpeccacore Corinthioanco- «//«*• jt» 
rafildairApoftoIomefro in quella fucina, perche morilTe lacac ' 
neve lofpirico fòflè fatalo nelxli del Signore: Coli di vero auuie-i 
oe^iadoi'l pacìeqcbertabeqetl ^oariiacdiojfceldotquel dee-: 

cn 
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aVrn.ts CO dc'proDcrbì} 4 Lena la ruggine datrargento,e'l ?afo vfciri pa ' 
rirsimo;leua rimptetà dal volto del Ré,^i (uo crono fì ftabilirà' 
nella giuftizia, ]e cofì parimente ne fegue quello , che per Ifaia 
prumifc Dio al medcfimo fuo popolo dicendo, h Ti metterò le 
mani attorno, e ri purgherò da ogni rchtama,elordora, eleue- 
rò tutto il tuo itagno,e reitituirò i cuoi giudici.comcifuronpri* r 
tna,e cuoi cólìglieri, come erano ancicamence.Di poi (arai chia« 
macaCittidel giudo, Cicti fedele. 3 Cofi apunco riefce lacoia 
felicemente , fe chi è meiTo nel la fucina per edere purgato , non 
cócradice,ne acerdeepiù rodo coucradicendo il peccato. Pcr> 
Cloche Iddio c il maellro di queda officina, &i'iUcllo GicsÉ 
Chrido Signor NoAcdò il fuoco.il chehidiuiuamence modra* 
cjr«i<cb.,co al Proicta Malachia., quandodin'e,c£(Toquafifiio<co (qua^' 
]. gliante, ] e quel che foggiugne; federi liquefacendo,e mondaa 
dol'argenco ,j il quale inlcgoo quedo meddimo auchea'fuoii 
Apodoli diccndo.hò fatto noto i voi tutte le cofe.che bó vdito 
dt$Mm.ts dal padre mio,3 e s’aibticainficmeconersidicendò loro, dlof 
fon con effo voi infino alla conlumaztone del fecolo , j e dando 
BàtMt.iéiì carico dell’opera à Pietro gli dice; e Atedaròlcchiauidel 
regno de’Cieli,e ciò che tu-leghcrai (opra la terra, faii legatoi 
*' anche in cielo, &ciò che tu fcioglicrai fopra la terra, fari feioUr 
' co anche io ciclo. 1 promettendo che farebbe Tempre con efsr 
prcfcnzialmcnte dille,Doue faranno due, ò ere congregati nel ' 
nome mio, io fon nel mezzo di loro} e tcdtiHcaudo,chc egli an« 
coca non folamcntc farebbe co’fuoi, ma anche nè (noi , (oggiu- > 
/I 10 gne,/'chivbidilceàvoi,vbidifcei me, echidifpregiavoi , di- 
^ lpregiame,]ondeconIommafidanzaPaolo,ilqualeperdiui« 

no configlio da edb c dato furrogato fuo fucceflore, "porri, & 
douri vfare quede parole di San Paolo, cercare voi di far proua ' 
di quel Chrido, che in me parla s* le quali parole vsò l’Apodo-iV 
Io, quando minacciò la pena i Corintbi , che Itauanoio pecèa> ^ 
,i , to,acciohclaChiefafapcflc, che Dio alsidealVefcòuo védica- 
tore delle fcelcrarezze,honora il fuo minidcrio, e approua l'au 
tordi. Il che è dabilito ancori dal confenfo vniuerlale di tue- 
Vietn i padri, efìnalmentelo tedificagrfietro fcrittorechiarifsimo 

dt’tuoi tcotpi, fcrmendo i Papa Cckdinò.cdn qùcde parole . j 
"’ii Principe de gl’Apodoli regtu,& domina ancora hoggi podo . 
nellaScdia Apodolica, e ncimezo per tutti rtfiede il; (uo giu- 
diciale rigore, reità Colo, che voi (anco Padresfòderiate centra' 
<' maluagi la (pada di Pietro , la quale a carcd'etto ordinò fopra 
' le gt nti,e fopra regniila Croce di Chrido foprauanza l’Aquile 
diCcfare, lafpadadi Pietro è più .polente della (pada di Coni 
tticino,c la Sede Afoilaiicafofragiadjicalapcccdàlinf artica 
. ' Dite 
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';>ilK^pr<gol»p(M^A 4 c>«ftraée]lada Dioé odagli bnoroiai ì 
(Noft ha il Z>io deU^iJDtf i parlaco io Pictco Apoftolo i voi dic£> 
jlo : 4 Oiàchccu'ieghjerairQpra la terrai fari legato ancora in 
cielo, e ciò eho tufcioglierai Topra la cerra,fari dioico anche in 
cielo / Si che non degenera , ne manca neirherede di Pietro la 
iuccersionedelladignitiApoftolicadignifstmad’ogni riueré- ' • • 
za. Paolo adu.nque c Pietro iftedo , Vicario ditChrillo in terra 
ad imitazione de’ruoi fantiisimi predccelTori ha vfato vn falò- ^ ^ 

tiferò rimedio, e necelTario alla (aluteia voi, che gii erauateca» ' 

duci nella cerca perduiooe,col quale, Ac lmpcradori,e Ré infet« 

Il del medelìmo morbo della voftra oftinazione fono ftatire- 
ftituiti alla priftina Taniti, e fri gl’altrì Federigo BarbarolTa, il 
quale elTendo ftatolungo tempo nimico oftinato della Chiefa 
i» fifanaco apprellb d^oi, le il medefimo Ponceftoedefìdero« 

(fsimo della vodra falute ha preparato falucari legami , e per 
voftra efpHrgazione haaccefo il fuoco nella fucina dell’amo- 
re, quando-in quel facro ,e pieno Conhftoro de’Cardinalt do* 
tnandaeo ciafeuno del Tuo parere, i effetto più tofto di terrore, 
chadi ruinafulminòfopra di voi i guifa d’vn tuono fcefo dal 
cialo lafalutarefcntenza della fcommuoica. Ail’hora apuoto 
#an«»ne proptiamcntc fecondo quel detto del Profeta, l^fo. *044.4,’ 
praliminarA deù Cardini (ì flommoifero per la voce di chi efcla* 
tnaua.-airhorache la medefìma feetenza có diuerfe ragioni fta- 
bilica col facro vocodeReuerendifs. Cardinali della Santa Ro-.;c.«v t* 
mana Chiefa, At.con..chiare, & fentenziofe parole approuata, fù 
(tacutci.'CQa gran còftaoaa ^’a^uno cófermata,&i corroborata, 
Perche.tutci fgpeoKiQ'effer'e decretato da Dio.queilo,che per il 
ilio -Vicario era cooifpmma prudenza» e fapienza' dichiarato • 
P.tSfiiochc cfsiioeltiintafiei vamaneggio taatoimporcameier* 
fempio deTuoi maggiori ftfamtnetnorauano della paterna vo* 
ce,con la quale gii Romano coli parlò per lettere iS. 

Cipriano contra gli fcifai»ticiicho illhorainfurgeuano.Sialun. 

■ideila Chiefa Koiaana^l Ufciafe con tanta profana faciliti il 
fpoifigore,e pplia fpnp i piemia Maefti della fede, fnernare la •’ 

J»^raa della feueritiAec*;0 òc in qucftatnanicra lemembracon- 
giunge col(Capo fano.At^luo ritennero Tantico vigore;fà duo* 
que-:fitcp coll acciò li fappftcy ahe non potcna fuccedere fe non 
bene i chi fece quel ran«o> cheiconueaiua farfi ad esempio de’ 
maggiori. Ma qui (di che fi lamenta ileremia)mancò il man- 
liceaoel fuoco e arfo il piòbot. In vano fquagliò Tartefice , lì che 
la noalizie loro non fi foQppofinH^atc , J equello diche fi que- • 
talaftzechiele diccndo„<cpn melfaifattcas’é fiidaco «enoné 
ili diala troppa mggiiic ftia 4;aa foche per mezodel fuo 
VÌi<JÌ co* 


co. L'iimnònd&u eoa e cfccrabi le, perche ho foloto mondaréi? 
€ oon Tei mondata dalle tue brutture . lo Signore hd parlatOiJ 
‘ »■ Peròà peccatori diquefta forte fuole auueoire vrux delli'dde 
naa]i,& ilprimo,cbcè piùtrcmédo,dquefto»checofì fatti huo* 
4T)ini fìeno del tutto da Dio abbandonati, fecondo quel dioino 
oracoloufHabbiamo curato Babilonia, e non è rifanata, abban- 
doniamola. ^ Sicheiquclletnihaccie, chepropofenel Tuo furo- 
hxttt i( iaechieie Profeta fieno Ibpra tutte grauifsime . b Io non 
' -mi fdcgneró piùcontra di te, il mio zelo fi leueri da te, e mi ac^ 
./..quieterò , nc più m’adirerò . ] c Di qua è proceduta quella fen* 
tenza diuolgata per le bocche de gPantichi riceuuta ancora da 
gcntili,come principale propofizione, ò afsioma , niente elTere 
Vnmni*. pj||i infelice,che la feliciti de’peccatori,vfata parimcte da gl’an^ 
éorìg.im tichidfi:riecori dcllachriftiaoa religione. Ma l’altro male,ò ga- 
y*riarch. ftigo aH’iucontro tutto pieno di niifericordia , e grandemente 
*^*«*»/*vtiTei peccatori, cioè che quelli, che non bino meritato di mò* 
darfi nella fanta, e pietofa fucina della Chiefa ripi^ando i ciò 
la loro malizia, & opponendoli la loro oftinazione,fiano lòèfai 
a efiere bruciati in m’altra molto più ardente fornace prepara^ 
ta per mano de nimicì,& accefa di nimiche fiàme,comc auuea* 
^ neal popolo Ebreo -, quando la lor Cirri inlieme col tempio fa 
data a faccoi abbruciata, & difertata , & efsi furon fatti fchìaui 
de grAfsiri, haucndoli il Tanto Profeta fatto fapere da parte di 
Dio, edetto quefte parole: e Perche tutti lète trasformati iti 
fchiuma, perciò io vi congregherò nel mezo di Gierulàlemmu 
per accender io efia il fuoco i (quagliare, coli coogrcgheròuèl 
tnio furore, e nelTira mia, e mi ripokrò , & vi ftruggerò ,0 codi 
gregherò vbi,& vi brucerònelfuocè del mio furorc,efareto(^i 
quefatti in mezo di eflb 8cc. QneRi -» ®'altri fmifurati'trtaH 
qaiui polli fono con curro ciò più da defìderare f che don è Te^ 
■' (ere abbandonati, come peccatori infelici ollinati nel pcccatOj 
per elTcr poi con maggior ira di Diootemamente punici . 

MachehagioDatOfChetu fpezzandofl giogo del Signore, t 
/Ctré. ». xópendo i fuoi legami dioefti,f'Nort‘fcTuirò.^3 Poichc'il tutto fi 
' conuerce in eoo danno,corne a quel pòpoto,il quale fpezzaftdd 
ii» lecitene di legno,gle prouò dlTerrO|,eofi (dicendo il Si^ore^ 
keirt.». Is il tnaliziatua ciaccuferi,e la tuaaliéinazionoci'riprendAijfit 
fappi,ch’è cofa mala,& amara Pifauertu abbandonato il Signor 
Dio tuo.] Vuoi faperequaotolìa mala? dalle paròle dèi Signor 
re c facil cofa giudicarlo. Il qual tMùendò detto f che ne anchié 
yQQ piccolÌDÌ,che clcdelfcfoifi'hi^doncflfetèirèredifpregi#* 
t < . <to,rainacciò aceidiftiiiio'lbpplicto i Colui, 'c’hinèllè 

co TUO di quelli» /ùchefiatoll<^,4lit\jk4eri:aa tiuefio èrrOrdl 

folTc 
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fofTepÌH fped léce, legargli al collo vna pietra da molino,egec* 
tarlo nel profondo del mare. Qual pena, dice, fì darà a chi pcc> 
cacontra'l fupremo di cucci, fé coli horréda, ecosi terribile fo> 
prafta acolui,che peccherà coocra vn piccolino? Onde merica- 
méce proruppe all’horail Signore in quella efclamazionc.Guai 
al mondo per gli fcaodali. ] Vuoi ancora fapcre di piu quanto 
iìa cofaamara?cólìdera gl’oracoli de fanti Profeti come riuol* 
tifopra di te. 4 Percioche il parlar di Dioc vn coltello, che feri- * 
fee dairvnaé l’altra parte coli le cole palTatc,come quelle c’ha* 
no a venire; acciochc doue è pari la colpa,iui ferifea ancora pe 
na vguale. Odi adunque leremta,!' e fpauentati delle Tue paro- hCtrm, 
le. Tu che habici fopra le molte acque, e Tei ricca ne’cefori, egli 5 <• 
é venuto il tuo hne, onde farai tagliata da piedi, e dal tronco , "] 
perciocheccofachiara, che cu per la fentenza della icoromuni- 
ca Tei gii recifa dal tronco. Da qui innanzi quali beni puoi fpe* • ,, 
rare? e quali mali non deue temere ? quando il ramo è tagliato 
dalla radice , che verdezza gli rimane? la radice fecondo S. Ci* 
prianocé la Chiefa Romana, la quale diifondcndofì conmol* 
cifsimi germogli in albero crefee in Cattolica, cioè vniuerfale , ^ 
dalla quale fe lì caglia alcun ramo, fi fecca pel fuoco perche ella 
cmadredi tute' in terra, come Dio è padre di tutti in cielo : fi 
<he per fentenza del medefimo martirenópuò haucreDioper 
padre, chi non ha la Chiefaper madre,e incende la Romana,di< 
cendoiche in Pietro fì mollra vna Chiefa di Chrillo, & vna Ca« 
thedra. Vedi tu dunque quanto fia amaro con relTer ugliata,e 
ipiccata dalla Chiefa, elfere vgualmente tagliata, ficcata dal 
Signor Dio tuo?Ma quelli vofln danni fì raddoppiano à piena, 

& colma mifura,fe non fentite,che vi flriagoao,e premonoie fe 
gli fprezzace,fi multiplicano à centinaia, anzi crefeono in inii* 
oito.da quali tanti mali vie(rortiamo,preghiamo,eripreghia- 
mo.che vi guardiate . 

Ma perche voi come gii il ricalcitrante popolo di Ifraeld 
contendendo con incredileoftinazionecótra Dio, pazzamen- 3‘ 
te diceua. Io fon fenza peccato,& innocente.quando Dio li di- 
ce, lo contenderò teco in giudizio , perche hai detto , non ho 
peccato.^ voi dico fcufaadólefcufcne’peccati.anzidefcnden- 
doli,& ributtando quelli, che giuftamente vi reprendono, vi fe- . 
ce oppofli i Dio,&alIaChiefacontraflandocoiieira,però vi ri* 
duco alli primi principij della Chriflianafede, anzi alla nafeita 
deirillelìa natura.dalla quale chi lì diparte è forza che efcafuo* 
ri della ttrada.e (ìa trafportato per dirupi, 8c per balze prccipi- 
. ofei certa ruina. 

Percioche ciafcuoo fnychc pcc raeioQC bumana e diuin a le co 

. fi te fa- 


fcf«cre deaonoeflcre diaincc dalle profane, c fi deaono 
re in tutto di diuerfa ragione, fi che di quefto non può eflTcre al- 
tun dubbio . Ma per prouare quanto intere & illelc habbia vo- 
luto Iddio, che fieno confcruate le cofe facre nella fua Chiefa, 
banche mi fi parino innàzi moltifsimi efiempi delle facre & di- 
uine Scritture, nondimeno mi contenterò d’addurne fulamen- 
te vnojò^aeiaccioche breuemete ci fpediamo . Percioche a fi- 
• • • ' ne che quefte colè appariffero maggiorméte al fenfo di ciafeu- 

no,efitoccafTerocon mano volle Dio, cheli facri edificij nel 
tempio follerò dalli profani diuifi col tramezzo d'vn altifsimo 
parete , fi che ne anche alli Re era pcrmefib non folamente tra- 
panare quel termine da Dio ordinato , ma ne pur apprefaruifi 
séza grauifsima otFefa delta diuina Maefti. Quindi viene qiiel- 
l’afpra querela del Signore in Ezechiele contra liRede’Giu- 
«£^«. 4 } dei. a Hanno fabricato, dice egli, la lor foglia apprelTo la foglia 
mia la porta loroappreflbla portamia^fepur fiadi mezzo il 
muro tri me e loro ) e hanno contaminato il mio fanto nome, 
• ; -«tC.] Se dunque non era lecito alli Re approfsimarfi attermi- 
ne da Dio pofto fra le cofe facre e le profane, come farebbe !ta*« 
to lor permeilo entrare violentemente in elfo, e drizzare lefuc 
pareti dentro li facri confìni?ln quefto modo moftrido i Prin- 
cipi, che molto diuerfe fono fri fe le ragioni de facri rempij,'e 
de regni. Il che volendo Dio, che fofte propofto i confiderare i 
tutti parla in quella forma i Ezechielc,ma tu figliuolo dell’huo 
mo moftraalla cafad’Jfraelil tempio,e confondinfi nelle loro 
iniquiti,e mifurino la fabrìca,e vergogninfi delle cofe, che bi- 
no fatto 3 coli cerco auuerri i voi, che mifurando cotefte cofe 
v’arrofsirece,e vi pentirete maggiormente, che non foto hauerc 
fabricato la foglia , eia porta apprellb al laccato parete;ma di 
più hauete ruinaco il facro, e tirato in alto il voftro,*con hauer 
violato le ragioni della Chiefa, onde potete ftimare ellcr detto 
t if*i jo'cócro di voi quel che dice Efaia. b Quefta iniquità fari i voi co- 
' 'me vna rocturad'alta muraglia, che minaccia mina . Perche di 
fubico quando men fi fpcra, verri lafua caduca,e fi fminuzzcri 
come fi fpeziavn vafetto di terra per tna gran percolTa,e non fi 
* trouerà tra fuoi rottami vn tetto , nel quale fi porti vn poco di 
'fuoco d'vn incendio,ÒS'artingavn poco d’acqua d’vna fotta . 3 
'Ma acciqche queftecofe nonaauéghino a voi,vi efortiamo,che 
' le preuenghiatc con rotazioni , e con'la petritenza, 

^ • Qu«fte-core ch'habbiamo detto del muro cauare dal retta* 
’hicfitò.vM'chroijcheajqQelli apucniùano in'figura é da fapcvt 
douerfi traportare nel nuouo con fenfo fpiritualc ma con più 
Tafgi n\ifUra/Ptr€i»cbctappiaaipn«Ui Chicli di-ChtiOo-otter 
* • tt pofto 
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pofto nonfoIaroenceTa muto iamexEotr» le cote fiere * e le 
profane per dioldere Tvne dall*alcre,ma ra muro* e vn ancimu* 
ralcicome cantò nei fuo cantico Efiia dicendo. 11 Saluator fa- 
ri pollo in edfa,muro e antimurale, a Aprite le porte, e corri la 
gente giu{la,che olTerua la venti] non dilTe che profana le co-., 
lìefacre,cbc conculca le dioine.che contamina le raote,che dif- ', 
fipail faotuariotla quale fe follè dentro fi comada,che (ìa cac*^ 
data dalla Cliiera,rccondoil detto dell‘Apocalirsi,& Stiano luo , 
ri i cani,e maliardi, e gl’impudici, è gli bomicidi,e quei che Ter * 
nono a gl’idoli, e chiuoque ama,e fa la menzo palile inque- 
ilo numero pone E faiaqnelli,che fanno leggi iogiufte,dicédo. - t, -h 
c Guai i quelli, che fanno leggi inginfte,e fcrmédo hanno ferie* • 
to rfogiuliizia,che farete nel giorno della vilicazione,e calami- , 
ti,che vi verri da lontano, i chi domandarete foccorlo^ e che 
>cigioueri la gloria delle vo lire rìcchezae;accioche nò fiate me- c.i ' ;> 
nati in ferri , e cadiate fra i morti? ] quefii cofi grani mali lab- 
biamoincefoeirere tutti per galUgamento diuino accumulati 
contraquellijche fanno leggi ingiù (le. Ma ditemi fe fipalTafie 
più auanti,echeimponefiero fimtc leggi eziamdiodnou 
getti alla lor Signoria ? certameme tutti per vaa boccagrìde- 
rannp,che quella è violenza, anzi rilleCatiratinia;e fearriuaflie-*, 
i;o anco tant’oltre d’imporle i confacrati i Dio? fe»za dubbio] 
non potranno /campar il nome de facrilegi , peccato cofi grar, 
ue , che meritò d’eftcrc fubito gaftigato daU’Apofiolo Pietro . 
d A cui non parue,che baftaife in vendetta di tale misfatto fepa* 
rare dalla Chiefa i delinquenti con la fencenza dellafcomuni- 
ea,maancoperierror deiCredenti volle con io fpirito della (oa, 
bocca vccidcfli,c cuoqueda fi borribii pena depeccatori,eIef-i 
fedi fttbtlireoeliaChieral 4 Toradì(èipUaa,acdocbeoiuno pèr^ 
innanzi ardifie mecteDe. empiamente mano d doni vna voltai 
Dio, benché col Telo propofito delli^ente, confacrati, La qua-, 
le fceleratezza li rende tanto piòierecrabile feècopfermata per 
legge, fi che paia farli con ragióne quello , che anche contri la 
ragione diuioa viene vfurpato , e appropriato . Sciano dunque 
faldi gl'alcifsimi,eforti($ifnì mun,i quali fono ftacidrizati dal- 
riftelTo Cbritto per diuidere le cofe (aere dalle profane , con le 
quali per dkiìaa legge Iboo diftinei gfimperi , accioche fi ren- 
dano ieCefem le cpfe, cbefoeOidiGefare, eaDic]qoeUc.« che ^ usHbi 
fono di pio,eiiieoce li vfurpi da principi fecolarì contra le per* tu 
fi>ne i Dio confacrate , beni al medefimo donaci , ò ragiouiol 
oaedefimo donate i i ib j 
-r Nelle quait.coreóiMifidcrace di grauainiqtiiti modàvoìlia-l 
ficee muoipoicte Ertmcoif»» baiate laico leggi centri 
ij j "■'B a perfonc 
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perfonc facrace i Dio» e perciò i eoi non foggecte ; dipoi rhf^' 
vece fatte coatra luoghi facri» e cofe facce cioè contra beni de> 
dkaci i Dio, e fìnalmente hauece in tutto gittato à terra le ra« • 

» ' gioni facce, per ftabilire le roilre,e di vero non fcnza gri n peri- 

colo di nnacchiare la candidezza della fede cattolica nel con- 
fondere anzi fpiantar l’ordine hierarchico da Dio anticamente 
neiriiìefl'a Chiefa Cattolica infiituito,da Chnfto confermato, * 

da grApoftoii predicato, da Cócili approuato, dalle tradizio- 
' '* ni de padri corroborato, c da tutti i principidi retta fede, e lì- 
' naimente da tutti gl’altri Chriftianid’inferior grado col debi- 
(I j co honore.e riuercnza riceuuto. Perciò che le cofe , « che fono 
da Dio, dice rApo(lolo,fone ordinate.^ Ma fi trauolge l’ordi- 
ne hierarchico, fc l’vno fitor di ragione s'appropria le ccfe, che ’ 
fono d'vn altro, perciochedi coli fatti huomini , che tran^tc- 
HM.io difconoi termini da Dio polii dice il medcfìmo Apoftolo.l» 
Quelli, che nòn conofcono la giufiizia di Dio, e cercano di lia- 
bilire la Tua, non fon foggetti alla giufiizia di Dio.] perche con 
le male opere loro fon diuenuti ingiuftifsimi . 

- Come dóqueprcfumete voi fare leggi fopra le ragioni iccle- 
fia(iiche,e cótraric alle leggi Canoniche^Poiche non ècócclTo 
d laici far leggi ne anche d fauore,& a vtiliti di cnè?Vdite quel- 
lb,che fu trattato nel Concilio Romano lotto Papa Simplicio, 
doue BafìIioLucgctenctedel Re Odoacro fece vna legge, che 
nó(ì|poteireroa)ienarc li beni Ecclclìafiici,doue voi ne fate vna ' 
a quella del tutto contraria, che in ogni modo lì debbano alie- 
nare . S’oppofe all’hora Mafsimo Vclcouo Rierano , il quale ri- .. 
dolco al facro Concilio dilfe, è Rato lecito a vn laico publicar 
legge appartenente alla pcrfona miafRifpondendo il facro Có- 
cilio dilTe.Nó gl’è Rato lccito;St eflendo recitata nel facro Co- 
cilio l’ift efla legge, Eulalio Vefcouo Siracufano drffe.La Scritta- 
ra,chec Rata recitata net facro Còcilio, cioè la collituzione di 
non alienare i beni ecclefialf ici per chiarifsime proue lì cono- 
fcceirere inualida. Prima, perche córra le regole de Padri è fat- 
ta da laici benché catcolici,a quali nò lì legge, che mai lìa Rata 
data veruna potefii di difporre alcuna coiafopra beni ecclelìa» 
ftici. Dipoi perche nò è confermata c6 la fottoferizione d’alcù 
prelato della Sedia ApoRolica, Ac. ] se dunque gl’antichi no- 
..1 . .. iftri padri nel Cócil. Roman© córàtafrichezza d'ànimo diede- 
• : ro vori cétra legislatori laicì;patiremo noi le leggi fatte da voi 
ingiuRe,c ditto fe in difsipazione dè beni eccleliaftici? poiché i 
padri annullarono di fubito le fatte dalli Re, ancorché vtili, e ' 
gicueuoli allacòfèrbàziohtdtclsl perqueftafola ragione, che 
nonRauadlaicidarlc|geè$accrdoli f Ma quadoo fiano Rati 
; cauti 
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CM<i i fegachti Imperadori Occidentali Cacofici in non far al- 
cun decreto concernente le cofe della Chiefa benché invciiità 
<l’eda fenaaconrenfodcl Romano Pontefice . Adduciamo per 
efempio di ciò quelli due gran principi della pcccnaa fccotars 
per totto’l mondo riguardeuoli Itrperadori Chrilhinil&irai 
Carlo Magno, e Ludoatco Pio , i quali r&ccoglicndo infiemecó 
fomma religione per^diligcza de fanti Monaci le leggi cedefia- 
ftiche con le loro mercolace,BÓ ardirono darle fuori. prima che 
non fodero daVefcouiriconofciute. &da Pócefici della Roma- 
na Chidaapprouate , come apparirci chiaro dalle loro prefa- 
zioni. Coltoro certo ninna cofa più ilimarono , che n. ancene- 
re la libertà £cc!cfiafkica,e principalmente iafourana ancoriti 
della Romana Chiefa intiera, & illela, e calclafciarla à quei, che 
veniuanodoppo di loro.Quiodi fì legge quel loro decrcro.« le 
conUituzioni fatte conrracinoni, econcra decreti de Pielati ^*>s-**r 
Romani, ò d’altri Pontefìci,ò contra buoni coilunu (ìano di niù 
valore , e di fotco trattando dell’autorici del Papa fopra tutti i 
Vefeoui foggiungono . b 11 Sinodo Prouinciale (i ritratti per li i m.f.f 
Vicarijdel Vefeouo della Città di Roma,lecgli l’ordir.erà,c fc Ji- 
occorfeiTe,che da chierici foife commeila alcuna cofa biafime- 
uole, come s’habbia à procedere centra di cfsi; Carlo ordina , 
che firiccorraaVefcouit&alRomano Pontefice, cchevi prò- 
urgga; oltradi quefto,che non fi faccife alcuna cofa d'impor ri 
zt lenza fapura del Romano Pótcfice,efelecaufe maggiori nel 
fno decorfo fofi'cro tirate al fuo Tribunale fi rimcttelfcro incó- 
tinente alla Sedia Apoftolica(come hà ordinato il facro Conci- 
lio,e richiede la fanta confuetudine. Se dunque i Chriftianifsi- 
mi Imperadori non fi prefero autorità di dar fuori quefic leggi, 
che in fauor delia Chiefa erano decretate fenza la confermazio- 
ira del Sommo Padre,cioà del Romano Pótcfice, con qual fac- 
cia graltri,ò con quarefempio,fe non forfè di Giuliano Apofta- 
ta, o d’altri Tiranni fcriuono , e publicano leggi contrarie alle 
ragioni della Santa Chiefa? Vdite doppogl’alcri da SanGio- 
uanni Damafeeno dàchis’afpetti ordinarle ragioni Ecclefia* «/•. 
ftiohe , osando doppo l’haoer trattato molte cole fopra’l me- .'"“A- <i« 
defimo(oggetto,foggiugQequefieparoIe, AlliRe s’afpittail *’"*iO^* 
govérao delle cofe ciuili,ma le coftituzioni ficclefiaftiches'ap 
partenganoià paftori, e dottori facri;c difetto, lo non accetto 
il Re, che tirannicamente s’vfurpala ragione del Sacerdote , e 
doppo d'hauer aooouerati gli Imperadori Oriétali, che viucua 
BO,e gouemanano tirinicaméte (oggiugne.io giudico la Chic- 
fa dòaerfìriformarcift goucrnarà no con le regole delti Rè, ma 
'600 grordinàinàiuiidipadri egneo ferini, quanto non fcritti . 
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Ma vditclc parole di Bafilio Macedone ottimo Imperàdo- t 
re,c imitategrefcmpi.il quale ncll’ottauo Concilio voiuerfale» i 

parlai laici Catolici in quella maniera. Hora di roi laici tan> ' 
w di quei, che fece polli in dignità, quanto de prillaci, che dirò . 
io di più, fc non, che a voi non è lecito in vcrun modo mettere ■ 
in campo ragionamento delle caufcecclefiaftiche , né canto, ò.' I 
quanto rerirtereairintegritidellaCliiefa,né opporfial Sinodo 
vniuer falci percioche l’inueftigare.c cercare cali cole apparcie- f 

ne a Patriarchi, & a Pontefici, & a i-acerdoti,i quali c dato IM- j 

lìtio del reggere,& i quali hàno la potetti di fancificare.di feio- 
gUcre,e <Ii legare , poiché a cfsi fono Hate date le chiaui cede- 
liaftiche,ccelefti,enonanoi,chc doniamo eifcrpafciuci,&hab> ' 

biamobifogno di elTcrfantificati, cioè benedetti, & inficmele- 
-gati,ò fciol ti da legami , percioche fia il laico quanto fi voglia • | 

cimorofo di Dio, fcienziato,c pio, ancorché folle ornato détto 
d’ogni virtù, noodttneno finche c laico, non farà mai chiamato, 
con altro nome , che di pecorella . Ma il Vefcouo aH’incontro» 

. .. ancorché folTc affatto irreuerente,e difpogliatoin tutto d'ogni 
virtù. Finche è Prelato,e predica rettamente il verbo della veri- ' 
tà,hari fempre il nome.cla dignità di pallore. Dunque che ra- 
gione babbiamo noi, che fiamo polli nell’ordine delle pecore 
■V • di giudicare i pallori con fotcigliezza di parole inueftigando » . 

c procurando cofc,chc fono fopra di nor? A noi fa millicri vdi> I ' 

re tali huomini con timore, e ^de lineerà , e riuerirc rafpetco ^ 
loro,perchc fono minittri del Signore onnipotence,di cui tégo- 
no la vera fembianza,e non cercare niéte più di quello, che al- 
lo fiato noftro fi conuicne. Ma hoggi come reggiamo la mali- 
zia ha fatto impazzire molti di fi gride fmania , che diméticati ; 
del proprio grado fenza confiderare, che fono piedi, vogliono . 
darleggea gl’occhi contra l’ordine della natura: e poco di lbc*> : | 

to.Però io ammonirco,& eforto tutti quei, che fon tali,che to-. . 

gliendolìvia dal cuore ogni forte di maledetto ricore, defitta- ^ 

no dal giudicare i giudici, & attendono a fe,e fi sforzino di vi- 
ucrefccqndoladiuina volontà. Pcrciochenonfi quieteriil fu- 
premo giudizio,anzi cheil diuin furore dillilierà contra gl’in- 
>■ quieti, Se amatori della difeordiai tutti facendo palefe con, 

■ Itcttetto la giutta vedetta. Fin’à qui fon parole dcirimperador 
Bali io, le quali habbiamo voluto riferire per appunto alquito- 
piùdiftcfamente parola per parola; accioche con l'efempio di 
vn tiro Imperadote intendiate quale, e quanta riueréza, &vbi- ' 

dienzadouete portare alle cole, & al’eperfone ecclelìalliche . 

Ma perche incèdiamo d’elfer breui,lafciareroo d’addurne altri 
iAaufficubilijC chiarilsimi efcmpijche in quello genere mi fou- 

uengoao. 

I 
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oégono. Maqneito, cìie voiallcgateperircanidel voftro fallo^ 
ciocche il medefimo-cttaco facto daToftriaDCecclTori • i quali 
non ricognofcendo foperiore , ftacuiuano ciò che giudicauano 
velie alia lor Rcpublica , c del cucco falfo . Pcrcioche efsi ccnc- 
uauo alcra via non hauendo ardire di dccrecar per loro leggi 
quello I che fapeuano non cflergii permeflbper le leggi lede- 
naftichtt-, mi s’ingegnauano d’indurre il Patriarca anche eoa 
forzai confentirloro quel che fapeuano dooere e ITergii negato 
dal Romano Poncclìcc: moftriefolì almeno in quetta parte più 
modeftidi voi,chenóardiuano far leggi fopra quelle cofe, che • 
fapeuano appartenerli al foro Ecclefiattico. £ accioche quello 
ri lì faccia palefc con più chiaro efempio,benche fopra tal fog-« 
gecco ci nano più leccete > né recicareroo qui vna fola» é anche 
quella molto breue di Papa Inoocczio Terzo fcricca al Patriar* 
eba di Conftancinopoli nuouamence creacoie nobile Viaizia« 
no nel cempo,che riilelfa Cited di Conftancinopoli fù prefa da* 
medefimi Viniziani , edaFrancelìinlìemeranao della falute 
mille ducento> e quattro > cheapBnto coli (là come lì legge nel 
libro de gl’Atti del medelìmo Pontelìcc,ii quale dal minillerio 
da Dio commeftbh nel reggimento della Chiefa vniuerfale co- 
mincia io quefto modo. d'A quello lìae,dice,hd cóftitnito Djo 
fopra le gcnci,e fopra regai il Poncelìce della Sedia Apoftolica>> 
il quale ha la pienezza della poteftà Eccteliallica, accioche fe- 
condo il detto del profeta fuelga.e diftrugga,e difsipi.e difper- 
ga quelle cofe, che troua inutili, e nociue nel campo delSigno* 
re cóincflb alla tua cultura conforme a che alerone é comàda-^ 
to dal Signor per bocca del Profeta; b Sciogli i legami deU'im* ti 
pietà, fciogli 1 fafei, che c’aggrauano.Non dunque confiderà* 
do quel giuramento, che a te fù da Viniziani, mentre che eri in: 
Vihezia con violenza fatto fare, come tu meddìmo ci hai auui* 
fato, perche è del tutto illecito, non li dee oircruarc,cioé,che tu' 
non debba creare vcrun Canonico nella Chicià de fanta Sofia fé 
non di nazione Viniziano, ò che foife di continuo habbitato in 
Vinezia almeno per dieci anni,e che fedelmente in tutti modi a 
te pofsibilit’aifaticheraijcbe Tempre nella Chiefa di fanti i*ofia 
fu Patriarcha Viniziano falue nondimeno in tutto le ragioni, 
l’autantàv lariuerenza,e honore della Sedia Apoftoiica;béche 
quefta éondizione fofle aggiunta,fenza farne (crittura Có l'au* 
torirà delle prefente lettere ti ordiniamo, & in virtù dello Spi- 
rito Tanto llretcameate comandiamo , che non ofTcrui in vcrua- 
htiodo tal giuramento, perche iifantuario di Dio nódeue clTc*' 
rbd^alcuno con ragionehcreditariaponcduto;ma>in ogni na- 
^ztoaejchi'viue giuitamfotec accetto al ^jsnor,c>cti guarderai 
•d.i„ a dili- 
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dili geoecmeilM di non cader più in fimigliantèfieccato doppo 
queito precetCD deJUSede Apofiolica. Che fc da qui innanzi 
eleggerai nella Chiefa di S. SofiaCanonici (oli Vinizianjjó ve^ 
ro procurerai in qualunque o)odo« che Tempre nella medeiìma 
Chiefa Tua Patriarcha Vinitianonon eleggendo incflà verna 
canonico, fé prima non (ì oblighi con -giuramento, che mai non 
eleggeri , nè acceccari Patriarcha Te non da Vineziain niuoA 
maniera per innanzi con qual fi voglia fcufa potrai di tal falla 
fcolparti. Ma nè anche quello odèruerai, cheli dice, che hai fenv 
za giuramento promcdò , dinoncleggereincutu la Romania 
niuno Arciucfcouo Tcnon Vinizianoieacciò chefotto pretet 
fio di legittimo giuramento, ò Torto velame di qualunque prò» 
meda non (i preTumano da qui innanzi cofe tali, ò Te fodero gid 
ordinate non s’oderuino ; Noi con ApoÉtolicaaucoritd annui'* 
liamocotali obligazioni prohibendo Torto penna di Tcomuni* 
ca, che niuno preiùma d’oderuarie in alcun roodo,& a te comàv 
diamo,chenó(olamente ordini quello i Canonici di Tanca So* 
fa ,ma anche lo dcnuozt j loro cautamente, fì che podano euica* 
re in tutto quello incdnueniente,e benché cu doueui temere pià 
il Sig. chegli buomini.e non giurare alcuna coTa cétra Dio pel 
rifpeuo,ò timore mondano,tuccauiafe io quel giuramento fact 
tori Tarea forza,e con paura vfalti la detta cautela, che giurali 
li Taiua in turco la ragionje,raucorici,la riuercza,e l’honorc del* 
la Sede Apoltolica. Noi di Tpecial graziaci perdoniamo tal de* 
lieto, poiché humilmente il conTefsi, inmodo,che tal giurarne* 
to non ci pod'a generar alcun pregiudizio , purché tu clèquiTca 
fedelmente il Talucare comàdameoco,che ci facciamo di ulua< 
tela ragione, raucoriti, la rtuerenza, eThooote della Sede Apa 
fiolica, centra cui ordinaméti ridonda il predetto giuranacco* 

' Ma.quantuque dalli cuoi nunzi) liaoo dace fcopcrte anoi ca» 
li coTe m Tccrcco, Tappi nòdi meno di cerco, che alcune d’ede pel 
indebitata relazione fatta da huomini degni di fede erano pri- 
ma pervenute all’orecchie noftre . Tutto quefto.d tolto dalle 
lettere d’inoocenzio per le quali benché ri nano annunziate de* 
vodri maggiori coTe,chc non meritano lodc,nondimeno appa? 
tifccchiaramente, che furonomolto piùrioeremidiroi, per* 
che nc<n ardirono, cerne voi , far leggi Topra Sacerdoti . Dalle 
mcdelìrr.e potere anche vedcre,che non è coTa nuoui, che i Ro- 
mani Pótefìci lì rifentano contra le vollre vTurpaziooi perdifelà 
della liberti Ecdelìaiiica. tanto fi [raccoglie da Innocézio. il 
quale Te in quella maniera riprende il Patriarca,chepentào del 
fuo Fallo ricorreua hnmilmente alla Chiefa Romana chietkodo 
pccdoQo, con quale riprcofionc, con quali minaccic , e cenfiiilfB 
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hirebbtf proceduto córra voflri Prelati, i quali non ardiremo* 
tnmaic Vcfcoui , per cricr indegni di tal neme f ma più rollo 
oicrceoarij,poichc non hanno prelb partito al fatto )Oro,nC an- 
che con la tuga , come loglionu tare i mercenari, ma h ben de- 
gni più toau ifeifer chiamaci lupi,potcne li fono miti, e ri Uree- 
ti laticmecol lupo, che vcuiua lorlopra, e lì fono adunati c >n 
lui m perdizione di tuttu'l gregge. 11 che nó mrrei.che pigliaf- 
fero, come detto per ingiuria , anzi non roglio clfer creduto fé 
quello ttcllo non liprouacon l’autoriti deii‘£uangelio: perche 
le clsi fanno qucllu,chclogliono fare i lupi, non li deue patere 
tirano Teller chiamati lupi iVianza dè lupi è difpergcre le pe* 
corc,comeccUitìca il Vangclilta: oMache tutti li fcifmatici di- 
iperghiuotlì conferma con quella fentéza di Gicfu Chrillo, do- 
iiedice. il Chi none meco , e centra di me , echi non raccoglie 
meco, diiperge., j II che meritamente lì trasterifce nel Tuo Vi> 
cario , lì che parimente lì dica di^rgcre chiunque non racco- 
glie lalteme col Romano Poncchee.: c Odi la tróba della Chic- « 
laCatolica S. Girolamo fcriucndo d Damafo Pontefice Roma- 
no : Chiunque teco non raccoglie , dilperge , cioè chi non è di 
Chrillo, è d’ Antichrillo, ] A pallori appartiene affaticarli inlie- 
me con Chritto , e coocraporfi per lalute del Tuo gregge , c col 
^cerdotale rigore, c autorità rcliftere à Principi, che s’arroga- 
no più del doucre.c con dura,c falda collàza anco riprenderli. 

11 chefappiamo edere Rato più, e più mite fatto con ogni dili- 
genza, c valore da tutti graitri Romani Pontclici centra tutti i 
Principi , che fubito A fon mofsi ad annullare , e correggere le 
leggi de’Principi .Come fi trouahaucr fatto San Gregorio , dii 
quale non perniile » che la legge di Maurizio Impcradore , che 
alt. ingeua i monaci alla miliaia fi publicafìe fc non emendata . 
Umedefimofu latto ancheda’Vcfcoui d'altre Chicle inferiori, 
e Ira graltri da >anto Ambrogio e ralocofo,e intrepido defen- 
4itore deil’hcclefiaRica liberti, accioche non lode violata da 
laici benché Imperadori padroni dei mondo, il quale fece riuo- 
care la legge di tre AuguRi all’hora fatta in Milano contraria 
alla libertà Ecclelìaflica,nè lafció, che la lode publicatafepri. 
me non fù corrctta,e purgata d’ogni errore . 

, Mai che fine raccontarli tutti advnoadvno? adduchiamo 
homai qui il tcllimooio colto dal Sacro vniucrfalc Concilio , 
acciochc 1 Principi non fi prefumano alcuna cofa con le leggi 
loro concia le leggi EcclchaRiche. Nclfacrofanto Cócilio Cal- 
cedonenfe craccandofi lacaufadc Vcfcoui.Eultatio Vcfcouo di 
Bcrico interrogò inquetia maniera i giudici conofcicòri del 
^tto. Se la cauli lì doucRc decidete fccódo i Canoni Eccicfia- 
if.il ,i. C ttici, 
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fticjiò vero feconio le leggi dcirimperadore ; AH'hora i g!b<Ji«i 
ci mcdefimi decretando nfpolcro in quelto modo ; al facratiG»* 
limo padrone del mondo c piaciuto, chele cofc de'fancilsimii 
Vcfcoui non h dilfìniflcro fecondo Je l'acre lcctcre,epragWtircH 
che imperiali ma lecondo 1 canoni conipolti da’Santi Padri. 
Cciriado dùque ogni dilHniztone delle facrc pragmatiche, leg> 
ganlì i Canoni publicati fopra quello capitolo. Creilo dili'cro 
i giudici conoicitori della caufa, i quali riuolci al Tanto Conci- 
lio domandarono quello lleiro.rc li piace (Te, che la quedionedi 
tallite lidccidede fecondo le regole dé padri, ò vero l'econdo le 
l'acre pragmatiche? Il Tanto C jocilio rirpolc,contra Canoni nò 
vaierà veruna pragmatica, olieruinfi le regole de padri . Quelle 
cofc palfarono qujui , e per bora lìa detto ahaltanza di quello , 
chegeneralmentes'aTpctCi alle leggi dc’Principi fatte lopra le 
cole, e fopra le pedone hcclciìalticlie. Bals amo bora per veni- 
re più al rillretto in quello parucolarc à quelle leggi , che voi’ 
hauete fatte cótta la iioetcà feccleiìaltica.per cagion delle qua- 
li fetc giullifsimanienrc per fenteaza di fcomunica diuili , c le* 
parati dalla Chiefa cacolica . Sete primamenre incolpaci per 
lettere Apotlolichc d’haucr fatto voa legge, per la quale s’ordi- 
na, che Icpcrfonc tccietìa(licheu'Colari,eregolari ne beni fc- 
clcliailici polfcduci da'latci Tocco qual li voglia ruolo, ó colore 
per ragione di prelazione, o di vnioné,c cófoJidazione del do- 
minio diretto con i’vtilc, ò d'eiiiizionedi linea , ò per qual li 
voglia altra cagione non poifiiio per alcun tempo ricuperare, e 
appropriarli la proprietà di detti beni . Quello t il decreto nel 
volito conlìglio fermato, col quale tentate dinuolgcrc fozao- 
pra,c dillruggerc coli le leggi hu ■nane,c:omc k diurne; percio- 
clic fendo vietato leuar di tacco dal poilèifo benché ingiuilo , i 
predacori,e ladroni, come prcfumcte voi di torre il iulquelito 
à diri Ho vero padrone? Ma farebbe affatto fouerchio il tocca- 
re quello capo fpercantc à beni dati in enhteufi , poiché da voi» 
come quelli , che conofccte d’hauer il torto, é flato cralafciato 
nelle vollre lettere, onde gii s’è vinta la caufa col vollro tace- 
re, e di vero a ragione defi liete dalle cofe malameace intrapre- 
fc,e vi rendete vinti , che fe hauelle fa?to il medefimo ne gi’altri 
capi, veramente hareflc dato à coloro , che aafeeranno doppo 
di voi vn faggio di vero Tenne da non fi cancellar mai dalia me- 
moria degl'huomini.à quali cotanto v’affaticate di dar leggi in 
tutto contrarici Dio . Sere di più incolpati ncllelettereApo- 
floliche .ch’habbiatc fatto vn decreto , cheniuno per innanzi 
fondi, fabrichi,ò crcggaChiefc,monafteri,rpcdali ,e altre rcli- 
giofccafe, 6 magioni ne inVinezia, acinvcruBalcro luogo al 
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doir inio voftro (o^geico fcnza roftra rpcciale,& erprcffa iicen- 
sa. Ptròqiuotoconcra ragione» e contro al douere habbiate 
ciò actencaco vi moHrcranno le cofctche bora diremo, a fc Tela 
ma lane' Ambrogio concra ValcnCiniano lirperadore CatcoU 
co.il qualechiedeua vnaChicfa nell’ ampliisima Citta di Mila* 
óo,c perche l: fu negaca,con violenza l’occupo, dicendo fu nò 
puoi per alcuna ragione violare lacafad'vn hii<>moprti>ato,e 
penli.chc ci Ha permeilo vlurpare la caia di l)i< ?s’a>lrga,che al* 
rimpcr^dore fon lecite tutte le cofe , e che egli e padrone del> 
l’v.iiuerro . Non ti aggrauare lmperadorepciiùndod’haueral> 
cuna ragione Imperiale fopra le cole diuinc. non ti innalzare fé 
VUOI iuog imente dominare, (ijTuddirii Dio. Poiché iti fcritto 
6 quelle cofe . che fon di Dio , dianli i Dio , e quelle che fon di 
Celare, dianiì iCefare . All'linperadore s’a^pcrtano i pa’agi , e 
al Sacerdote le Chiefe . A re d commclTo il dominio delie mura 
publiche,oon delle fiere . In oltre li dice che,difTc. E io ancora 
debbo hauer vnaBalilica lo rjfpofì.'non gl’c lecito hauerla,CLSj 
parlo Sanc'Amoroho i Valcrtniano Imperadoie huomo Caro- 
Jico , c di retta fede , fe bene ad inftanza di Giuftina Tua madre 
(auoriua gli Arriani,il qoaIe,prrche tentò d’occupare per forza 
*oa Chie(a,benche defiHelTe dalt'imprera,prouò di (ubito quel* 
lo,chc*l Tanto huomo gl’haueua minacciato, perche trafirto dal 
le Ipade del Tirino perdd i vn entro l’imperio, è la vita . Quel* 
riltclTo,che fece iant’Ambrogio in Occidente, il medelìmo fe> 
ce anche >an Giotiini Crifoltomo in Onerte.c Domandò il 1 i 
ranno Gaina, che gli lolfe data in Confianrinopoli vna Chiefa^ 
épirgandcfi l’in peradore Arcadie à concederla , SanGiouan 
Chiiloliomo s*>>ppofead ambidBe;all'lmperadore,pcrchepro- 
metreuacofa tòpra la quale rx>h haueua ragione alcuna, & al 
Tiranoo,perchemalanicntechicdeuaquelio, che non era del* 
rimpendore. 

Ma non lotamenre cosi illuftri Tacerdoci hanno farro quella 
dimotuazionc di rranrencrc le ragioni della Chitia ; n^aanche 
gliiiteisi irodeftifsifTìi irrprradori. Perciochc quelli augultifl 
fimi-capi dcll’impetio Occidentale,p>’tcnti vgualrrerre di for- 
tezza miliiarc,e parimente chiari, e di gran nome per la dottri- 
na deile cole (acre Carlo,e Lodouico, per che conltHarono fri- 
camente,chenon fi deue vforpare alcun dominio lopra le Chic- 
fé, tono Itati detti veramente legittimi Imperadori,comc quel- 
li , che con U gge Icritta publicarono al mondo , che non mia- 
mente Belle tóbriche delle Chicle non era conceflTo agl’lmpera- 
dori ragione alcuna, ma ne anche fcnza liceza del Vefcouo ha- 
Muaao alcuoa tacoki di far oratorio, ò cappella ne lor propri j 
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palagi , la quale variti hauendo loro bene intefa i è cónòfcioeé» 
vollono parimente tefiifìcare a quei, chenalceflcrodoppo loro; 
con vna ferma pragmatica con quelle parole. £ piaciucoicoif 
' che cosi come fiamo ilaci ammoaiti da Vefoouùe aJtri facerdo't 
ci» eferuidi Dio non fì faccino cappelle nel noftrò palagio , ne 
inaltro luogo fenaa licenza del Vercouoi;ncila cui Diocefì (è 
Croua. Se dunque cosi grandi lmperadort'haimorcoofafiato dè 
non hauer facutcàd’ediiicare,ne anche vna cappella ne pure nel 
proprio palagio fenzaliceoza del Vcicouo>eome voi vi arroga- 
te l’aucorìti di dare, ò negare la licenza d’edificare le Chiefc»é 
altriluoghipij, ercligioii? • " ì 

Ma voi hauete da gloriarui » e pregiami » che faaoece autore* 

» della y olirà legge Nieeforo Focalmperadore di Conlbanttno-> 
poh,U qqale (viroua hauer fatta voalcggei)mileallavoftra,cbe 
perla Cea deformità bifognó publicaeconitaca, e abbellita con; 
copia di, gentili, e vaghi colori.£ dì «ero bauece perciò d’arrofy 
firui non poco» che habbiate imitato vn tal’huomo moftruofo • 
abominevole» lacerato, e denigrato con inolti obbrobri^ »e c6’ 
grand'infaipia yitopcracoda gl'iftorici «iQtaiGmoitquieQ La*i 
uni^B principalipeptc da LnUprando VcTcoiiodi €remona,che 
bi ambafeiatòr appredbdi lui,; delfudeceoànipciadpr dico » Sr 
f rou'a fppra di quello parti colate voa (|OQftituzidnQ,c{ìeabbrc«l 
aliata appo Teodoro Baìfamone» einciera fi legge nel Codice' 
delle legge de Greci nel fecondo delle aoneilaLCooftituzioni dé 
)grimperad9ri»Ia quale nóhabbiatno voluto rapportaK in que-j 
V fto luogo pelila {mifiKita»e deforme (ùa lungbezaa. Vadaave-' 

> der il Icfcore^i^^lfq Celi piace vog memoriaide teaoaabomi^ 
Dazione» per «QÌdi.puouortcauacadai Ih foauae de Qteci quali» 
da 'SoÌpi^»;.d dg Licurgo. £cbi d queltp ,dhe veggeado quefi» 
^éailìcqzip;ie dipióta» e orqatadì tàndcolorii iogasnatooclia' 
prima vina deirornamento , e vaghezza quali di.vana* ctrifia, 
femioapeofalfemai chefoUeeoTa degna didifpregio I Macon 
li molti mali» checlla portò rendè ri9)peradore»chc aluh 
fucceflèpiù ^i^eote,; co^eji}Ngl]a.che prima portò <rmiittratei 
fconfttteal woipo.eqcote»£Ùpreparòy3>impetio.iofielicilsjmo^ 
efinalmenre gl’apportò yn^prbifsima; morte anzi » che i malh 
nó finirono ncilamorte del publkarore della legge , ma fin tic» 
che quella non raoca,ma empiacóllituzione durò^che fii lo ^pa-^ 
zio di 3 3. anni) fu vna continua pelle di tutto l'imperio . li che! 
ccllificó chiaramente Bafiliolmpcradore il giouane» ilqualein 
annullò, la cui coahituzionecosi'jbreuemécedaTeodorojBaba 
famonc recitata . Lg Maeiià nollta da Dio eletta fendo certifi>t 
caca da Monaci di ^ooofciiita pictàic virtù,e daaliri cb» 
\ ^ s J Uleg. 
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tàlcg^efatitdéNiceforovrurpator deU’i^tn pari# fidale Chie 
r< di Dio>e rcligio6 luoghi é Itaca cagiootte radice nd^prcfca- 
ti mali , ii anche di^cttai>niue>ral?oaocffìoiie , ecoRiu(tone 
come fabricacaaon lolamaotc ad ingiorìa,eonca ddlleChiefè ^ 
cafct' & luoghi religioli!, ma anche dei mcdelimo Dio. Peroef<i^^ 
itndofi chiarita dall’tiSetcoiChcqueiia^ riftclTa vcriti (perciò^ 
chedatdiicheqaeftaleggehipottaiopvlbioifcntedi bcncinftnó' 
al dì d’hoggi ha Teci noìtra vedurco«ma piti cello per lo contra>^ 
rio niuna maniera di i inai ceiratà,(laruiTcc per quella fa-' 

ó-a aurea Bolla fotcofcDicca t efermata di nollra mano , chel 
quella legge già per prima pnbiicaca debba da qui iannanzi cef» 

^e,e rimanere mualidaiodiniun valore,cche le leggi farce 
fidanzi adclTa uaco fopra loChiefc di Dio , quanto delle cafe, 
magioni rei igiofe , e alcri looglvì pi) ripiglino la forza * e vigori 
loroje quali è l^illuUrcauolo della Maelti noftra,e’l padre fuo' 
a*l bifanolo octimamence>e con vero Zelo di religione publica>t 
pono»& accioche quella cólli(uzioBc lìa ferma, eitninutabile l't 
habbiamo foctofcncca di propria mano , c habbiamo coman>> 

«iato , che la lìa figillata'd^oro il di quarto' def mele d’Aprilc in> 
dictioneprima l’anno deirorigine del Mondo reimihaquactror I 
cento nonaota rei,qacfto.furanno della falute pS^.Hauece vdi-t 
co cirereftacodi maggior /aucocici apprelTo al buon Impera-^ 
dor Baltlio alquanti monaci,* che cbtedeuano , che la faCrilega > 
legge fodc annnllata,Che appo di voi la fourana dignità di tato ' 
Pontefice, che tante volte v'ha di ciò per fiielmere pregato, e > 
jtmiponicoicfincon ieminaccie anche richieilo^Doueualìegli 
dunque coJlerareqneila fi fatta legge voltra , la quale quaodò 
só d’altronde > dalla fua prima origine apportane fecogrà^ 
d'iafamia,elaqualeancora,coiBcfoBCedetocti mali fùdaipio 
lmperadore,chc faccdl'eairaucor d’efia, adaullata>& del tutto 
cì^rpaca? ^ 

-Volete voi fiapra quelle cofe vdir vnefempio lugubre auucr ^ 
untone paefi Occidcntali»*n hilloria horrìbile, equauri danni ■ 
portafle feco vaacofticoaione fatta dairimperadore contraria i 
alia liberti ecciefiafiica i vdicela bréuemccc benché per ratto» 
citidemalidouerobbedifiefamenceefpltcarli,4 Valentàniano a 
Imperadoce l’^lcitno di quei nome Panno del Signore 4$ ai c fu 
l’anno dipoi, che Attila tu rotto , e fracalTaco in Francia , fece , 

quella legge vergognofirsima, con la quale fi leuaua del tutto il Yè**: . ' 
tribunale ecclefiallico, ma che auuenne dipoi, fccódo quel det-: i 

co del Profeta b Daniek^ckclu dacoàlui(cioé alnemico)ibrT i 
xae vigore per caufadei peccati 3 la potenza già diitrnccadel ■ } 

medefiffio AttiU dicóMicr^aimigorì «icdi gaouq i^ifiorì , che 

;i nel ,1 





ntl rocdefimo anno rpiaocò Aquileù » e diftruiTe altre nobilif^ 
(ifnc Citci di Lofnbardia«e (c non h«u((Te bauvto i'oflacolo del 
Romano Pontefice S. Leone »la fiao n agiadatfloatcrflaha* 
rebbe arfo tutta Italia.Cosìfù fatto palcfc con chiaro ciicmptOf 
che I haucr l’Jtr perador facto leggi centra le ragioni fiedefia^ 
ttichCf non era Rato altro che operare > che rimici già vinti , a 
sbaragliaci in guerra riforgeflero io cflcrminioi c distacin^nto 
di tutto i*lmperio , che poco prima era fiato di churiisin c vit- 
torie illuffraco : Perciochedoppo la publicaziooe delia m de- 
lima legge fu con altre fcófitte, anche maggiori di quctfe feof-. 
fo,e abbattuto, fendo arche prefa Roma flelTa da Genferico;nd 
finirono i mali , finche quella pefsiraa legge fontana di tutte le 
fciagurc f'ctrein piedi. Haucte vdito quello, che l'Oriente flc 
J’Occidéte cfclamafopra le coftituziotu fatte cootra U ragioni 
della Chiefa; cioè, che all’hora ruioa rimpcrio,quaodo le ftiiKa 
in vigere. £ voi che fece vfciti delle ruioc deli’incencrita Aqnt- 
Icia, guardatcuii che per la iDcdefìmacaufa non ritorniate ioi 
cenere.. ìì , ■ • ; 

Pafsiamo homai alPaicra legge malamente da roi fatta di n& 
lafciare alle Chiefe, dalle perfooe £cClefiaftiche beni immobili 
feoza licenaa del voftro fenato, per caufa della quale haucte an«* 
che meritato di efièr feomuo icari . Vnihaucrciinqucfta parte 
ancora frguicato il medefimo maladctco Imperadorc Nicefo« 
ro, nella cui coliituzionc hauetc letto quefte parole . Talché de 
qui innanzi nó fia lecito ad alcuno lafciarr, nè poderi, nè poiTcf>; 
fioni , nè luoghi a Monafteri , ò Spedali in qua'unque modo ^ e. 
parimente ad alcuuaMetropoli.ó VcfcouadOidtc ]Laquai leg>^ 
ge,conr.e dannciìfsimaairin pcrio, Rafilio Imperadorc , come 
haucte vdito, annullò del tutto con fon madetctfaziooc ; (ì chc> 
per confutarla balia foiamente hauer moftrato la Aia origine t* 
& rhauer di più aggiuntala rru< cazior.r è vn'haucrla cfpotie.i 
paIrfefneneeairubbrrbrio,e voipindio Ma fappiamoparimè- 
ce forfè direte voi , che appreifo gi’antichnù vietato per leggi. 
Imperiali , che i Chierici non pigiiafferoalcunacofapcrteftaar-; 
méto-delie vedr-ue; pcrcioch' (ì prtiua tal A gge ciTere fiata far- 
.u., ' ta da Valcntioiano infìemecon Valente.' & Grauano Impera-'.» 
< <- • dari,nonperò fenza tacito confeenfo dt Damafo Papa, t he ino- 1 
*Uit di non vedere per rafFreoart lo fcandolo, & rauariziad'al - 1 

cuni Chierici; di che a f. Girolamo- haucuafpcfro erc'amato.y» 
a ^mir. & b Saot’Ambrofio ancora fcn’era doluto. Ma Marciano clm-< 
peradcrela nuotò affatto, da pnicbcRoma fu prefa dà Vadala 
giudicando tanta n>ina.rffctc fiataxfa Dio adirare mandata per: 
l’u’giufic leggi da grXmpcradonfiutc.Uabbiafi fioaimcte quc« 
f. fto 
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• fto per fermoipcrnòn trattcnerfì più lnngtmenteiaqaefteco>« 
=fe,chemaifìno iqaié ftaupubiicata alcuna legge « & né libri 
publicii comune vfo del popolo regillrara , cheiaceiTe contra 
ie ragioni della Chiefatchc poi per contrarie leggi non fia data 
riuocaca, & annullata. Staranno dunque ferme le voftrc ? efsC' 

<lo fcritto ? a Ogni pianta . che non fari (fata piantata da mio 
f>adre, fari diradicata? ] Certamente nò; ò vero non potranno 
■itare le leggi Ecclefìatticheile quali fono edificate fopra lapie^ 
ara, cioè (opra'l Verbo del Signore] À più fodcipiù férme, e più iimt.s, 
fiabili,che‘l Ciclo itteflfo.Perciocheé fcritto. c II Cielo è la ter- * 
ra mancheranno,ma non mancheranno le mie parole^ (fatano, 
■(faranno , dico , confolidate con la parola del Signore,poiche 
le porte deirinforno non preualcranno contro di effe . Per le 
porte dell’inferno molti dc’Santi Padri hanno interpretatola ' •> 

potenza fecolare de’Principiingiutti . i > ! 

' Hora baifando quefto ch’habbiamo tocco in difefa delle let** 
aere Apoftoliche, veniamo homai aconhdcrare le voffre, e pri- 
ma quelle , che fono (fate ferùte dal Doge i Prelati , e Rettori 
delle Chiefe.Chibarebbe mai creduto , chevn tanto Doge ha^ 

Qcffe potuto talmente mandare in oblio tanti,e cofi fatti bene- 
fici poto fa dalia Sede Apoftolica ciceuuri,il cui obligo almeno 
douca ritenerlo, che non fi ritraeffecofi oifinatamentc daeffaP 
Frefcaé la memoria,chc fendo voi oppreisi dallaTirannide de 
grOttomani,e hauendo già perduta rifola diòpri , e portan» 
do pericolo di perder anche in bricue Cadia alpirandoil Tirli 
no all’vitima mina del voftro dominio. Pio Quinto fantilsimu 
Fattore della Chiefa Apoftolica fatta diurnamente con gràdifa 
ftma difficolti la facra lega con fommapoteza fu autore,eope^ a 
ratoredeliamaraoigliofavittoriaie protettore, econferuato- ^ 
re della liberti «offra. Delia cui cofi foprabondantc benifief* ^ 
aa y c fomma liberalki vfata verfo di voi fon paffati peli , & gli 
aggraoi ifuccefforiy fendo rtmaftalaChiefa in tanti debiti,che 
non /é alcuna fperanzad’vfcirnereifaodotuttauia impegnate 
l’entrate della Chiefa. Del cut beneficio fe folte (fati ricorde- 
noli, e grati (il che fiinno anche i gentili ) douereffe più coito 
fofifire qual fi voglia graoepefoimpoftoui dalla medefinra fan- 
te Sede,che voltandoli te fpalle fepararui da lei , come feifma- 
tici. e Vdice ma feotenza Carlo Magno veramente degna d’.*®^- 
vn (^ouranoPnncIpe qoaregli fùpublicatainfiemeconaltrefa.' 

«re leggi , la quale feoopre chiaramente l’error voifro . In me- 
moria .dice egli, di S. Pietro Apoffolo riueriamo la Santa, Se 
Apoftolica Sedia Romana,pchequel1a,cheé à noi tnadre della 
dignità facerdotaleidcbbe effere ancora inacftra nelle cofe ec- 

clefia- 
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clefiaftiche.Onde fìdeue ofTeruarc Thumiltà con la manfaertt« 
jdinc » e ben che da quella Tanta Sedia o Ha impoito th giogo 
quafi intolerabile non dimeno portiamolo, & con pia diuozio* 
■e coleriamolo.fin qui fon parole di lui, Mailvoftro Doge,pcr- 
ches’épublicato il decreto della fcomunicacontra di voi fatto 
- V .. i falute.e non i perdizione, fenza hauer alcun rifpecco alla faU 
Dczza fua,ò degl’altri hi fcritto i Prelati tali lettere piene d’ofti 
nazione, e colme di difpregio, che i voltri difcendcti col ricor- 
.■ darfene folamcnte fon per hauerne gran vergogna , e roffore . 

” Mi che Tara? come dice il rauio,quello, che gii è (fato. H che li 
legge anche COSI fcritto ne facri oracoli. Iddio ha gettato i ter- 
ra le Sedie de'DuchifuperbK e in cambio loro hi pohoi fede- 
re i mifuetitlddio hi fatto feccare la radice delle géti fupcrbe, 
af«f.i* c>n vecedi loro hidelle géti iHclTe piitato imanlueti .at^el 
che Die hi facto altre volte, l’è per far scpre,nóeflcnd»appo d^ 
lui veruna accetazione di pcrlone.gaftigido có pena vguale l’v- 
gual delicco,fe già nó s'interponc la penitenza , la quale fola ha 
' forza di legar le maai i Dio. Ji che per rédtr voi, che troppo ri- 
crofì vi mottrace, più facili, & pròti ad abbracciarla,a noi fa me 
ftieri ricorrere a gl'efsépi dc'maggiori, i quali faccian palefei 
ogniiino in quanta riueréza i gran Principi habbiano hauuto 
iempre le fentéze di fcomunica publicate in qualunque modo, 
eziandio da Prelati inferiori . Nei tempo d’Onorio Impcrado^ 
re il Conte Bonifazio Generale di tutto i’efcrcico era di tanta 
aniCQrici,che al fol cenno di lui tutto Tlmperio tremaua ;Que- 
Ai fendo in Jppona Citti dell’AflFrica , perche vn huomo (cele- 
ratifsimo lì fuggi in Chiefa lo fece pigliare fu la porta di cl?à,8e 
4 nietiere in Carcere , il che intefo dai S. Agoftino gli fcrifle in- 
gf.éJif continente quella breue lertera,per la quale fenza far prima ci- 
f*. tazione,ò ammonizione veruna lo fcomunicò. 

; Mi marauiglio come colì'fubicoi colpi del nimico habbiano 
buttato i terra il muro della fede : perciòche io sò con quanta 
religione, c pieci tu habbia Tempre riuerito la Chiefa di Dio. 
Adiftigazionedi chi, ò fratello , hai tu coito per forza yo huo-, 
modi Chiefa? Seper forte vn tuo feruofuggitiuoardifl'e di ri- 
correre ad vn tuo amico,potrebbe fenza dubbio per caufa dell*.^ 
interceflbre meritar perdono . Se dunque lì porta rifpetto all* 
'V ' 'amico, perche s’e Bènde Iddio ?Ma fé prefumidi poter ciò fare 
** ' di propria autoriti , ricordati del Re Nabuedooofor, il quale 
per cagione della Tua fuperbiafu d'huomo trasformato in bue* 
non icriuo la prefente per confonderti, mi ti ammonifeo, co- 
me hgiiuolo carifsimo . Riconduci dunque faluo alla Chiefa 
qucUe,cbe face Ai pigliare coinc il f iù tuÀo del mòdo. Hòpoi 
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eómand'a^oi cbidcici, chc'nun piglino la ekmo(ìha dalla cafc 
toA,<k.a ccpuubiuitku.ia caoumionc b(u:he £atta cnnfonncat 
tuo ardire, o errore, la penitenza da me impoda in tempo i cto 
ordioafiufdobcaorccantrito» flchamiliacoolierirca-degiioi^- 
anbciori i>4pa>i3 Bonifazio > (eri ifc S.AgbHino 

ipiaco'da i^daiàccrdocale alla vendetta del misfatto. Che péli, 
èiii^horiipundclie così.gran Conce'gcaerale deU>^fcrcito tal- 
mente traiittO'daS. Agottinooon lepercoile deli’ecclcriaUica 
Centura? afcolcala ritpatfa i lui mandata con quelle parole. 

. balutandoci prima luimiimcnte ci tò tapere,comc hò rrceuu- 
to ttxrmaiidok parole .dcJla tua !>antit4 pKoe di punture ; .Sò . ' • 

checoiuiicbd ccofretto da Agolfioo 'Sacerdote pcrfeccTfsKtio * 
vienead ciict diipodo,ik. preparato al perdono, nè fi deue na« *' 
fcoodercaLVcfcouocoiàvermia,chcH faccia, ò peniatamente, 
ò icafo, percioche chi non palelalacaulàdel luomaleal me- 
dico,negaarcmedciimo la curai dunque Padre picco fìfsimo , 
egli é vero, che li mio comidamcnco,&. furore ha colto dal tuo 
colpetto l’huomo rapito dalla loglia della Chiefa,nc cioè tia- 
todatCe pccalcrui conligiioiiu viuufotto il reggiméto di Dk>r 
Se. dè liioi santi. Dunque obedendo à tuoi comandamciKi ren*^ 
do alla vita fiduo qued’huomo dignifsimodi iDorte,che il mio 
furorc,cooicbo< già detto, colie dalia porcadcllaChiefa. Rieo- 
nofcQ la colpaiia chele mie indegne lagrime hano vnire con i 
tuoi giulti pianti, acciochc quella macchia con vn nero tiazane 
iègoaca li pofl'a eancefare « Non mi ha negata rencrata nclll 
Cbiclàiquiui (peto crouar 4 }crdono,douc hocommedb la col-i 
pa. Mala limolinadella c«faniia(come laS8nutà tbaha comàà 
dato) s’uiferirà allaimenfadcl ceiclte Rè per le tue mani>}que«( 

Re cole diibfiunilazj*fotcopooendo(ìiin tutto ai Sacerdote^ 
comqpuctcce («ctlicooe à S. Ambrogio» if quale bauendoio ri< 
chiedo parunpoce, che giLrcndeil'c (crcfconio delinquente tol- 
to dall' Altare iCllò impaurito perla pena mandacada Dio i (oU 
dati, che di fuo crdinebàucuano commeiToil facnlegio^ pen- 
tito doif'cr rocfipcocprò pedo /pana di più giorni Co me dKO 
a Paolino ) di dar fodislazionr cport>gniatcod}péniccnztaal]«'Ptf»rMiv 
iRedclimo ÀVeibouo; Aggiugnèfcaioà quefti il ter zi9.«fenlf>u "‘H* 
d'AndronicoPreitdencOdiPedcapolim àgictOtdqiM é,perzba 
haueuaactaccacoallepQrcecicila-Cbiefatlluo cdatcopicno di 
villanie « binnefioVelcouo diTolomaidc, conuocatoqu’ui va 
Sioodofcnzaprima ammonirlo con alcuna citazio'nrgli fui- 
mino adallajvQa cerritulc f cnconza di^ommùoica prruHBdohi 
deimagidracp,^ dcdcl^oucibos uicB'egiiipeocicc.dell.'Creore 
nrcnoc coagriaioinmi4]ikoqc.MÌi’aiyraoib(^Qder pcrd»>»PA^& 
y{Qi ' D pr«&ò 
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gfand^ineotcd'cflcrc ammeflTo nella cbiéCi’, 
era Italo eiclufo* Ecmciqueiii facci feguirono regnando Ar^ 
cadip in Oriente. , . 

Machcaccadech'iodi nroltirsimi Gouernatori di Pronina 
eie ne racconti alcuni pochi de più llioftri;pokhogriftefsi Im- 
pcradpri»& Re hanno. quindi rtporcaco^ran gloria» cb*c(reno 
do fcomu-aiciact da Pooccttcijioniì ibn paoltraci contuniaci»có 
opporfi loro » ma obedendo i loro comaodamenci non hanno 
tralaiciaco alcun accod'humiicàt d’»ftìcio,& di difciplinaim* 
porta in penitenza, percircrc ammefsi nella Chiela» dalla quale 
» crano.rtati cacciati, conte Filippo d Augulto, che primo di tutti 

ktcìhk.6 grimpcradori-vé.ie aUa;ucedct bacceiinio, Theodoro impera* 
•r- *7. dorcjòf dopo molli altri,cke per brcuità tralafciamo d'anno* 
uerarc t Federi^ ttarbarolla , il quale appo di voi con humile 
oiTcqwOtC obedieiua otténc perdono da Papa Aieifandro^dal 
qual tatto acqui lilò gran lode . & ne riportò iinmottnlc umore w 
Si.come airiacontro lì Ibu tiraci adolfu grand’infaonta, & han* 
DO meritato ignommiofo nome di rcilimcici, od'ftreticicolo* 
ao,chc ricalcitrando ailorttrnolo bau facto rertrtenaa alla di-^ 
k:tp!iitav& fonrimaS sbanditi daittaChiefa . & ditère dati della 
gloria cele Ile per volere fcular k feufe ne peccati ributtando 
la colpa neiraurtericà del Papa,coanc lì mina bauer fatto 
fo volére Doge, eli conuincc per le ftie medelìme Icctcrc , 

Perle qua'r prima querelandoli del SancilSMno Pontefice ti 
<t noie , che l'arribafcradore da Ce mandato ad elio croualle l’o- 
reccbie rhiufc'. Ma come f forfè non fùagli vdko » perche non 
iti claudico ì qucfto di vero niirao negherà, benché veramente 
non meritaua d’ellcrrdico » non efièndo venuto con animo dà 
obedirc,ina piu torto di contradire al Ponccfice , come mortrd 
il fine tècondo il detto d'Ofea,non vt fia alcunov che gli giudi* 
chi,niuno gli teoga ragione,e niuno di kiro-fia nprefo, perciò* 
che il ruo popolo é venuto i cale»cbe coatradiecagl’iftcfsi la* 
cerdoci]accennando ciòertcre il profondo de mali,quando nò 
a’obedike, malìconcradioeairaccrdocc. Douc al medefimo 
propolìco dicc<S. G)roiamo'»j t . i> . , 

*■ -^a perche perkucrano nelle fceferarczzc,Sl con frótcsfac* 

*’ ciaca difpregiano Dio» rcnconodirtii Non occorCc che veniate 
al giudizio per clF^rcorretrtoè vu'ftrk nxsfatà^rcbeicte buo* 
mini canto sfrontaci, che anche conutnii non luiuecc vergogna» 
è rolTore|querte,& altre cofe dice S.Girolamo . Conforme al* 
te quali Niccolò fancifatmo Pontefice vietò al Rò Lotario il ve* 
nirei Roma idi tender la tua caafa, come qucUo» «he non me* 
altana d'cilèr «dico»percbe peima fpclfo ammonito haueua fotp 
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u»poc«ftttnade comanda neati del Papai qoaatiDqve l,aucrw< 
fcpiu V >)cc proni (io d’vbidtrcà ogni luo prccetcoipcrcioune 
nella 'Citerà dei mcdelimo Papa Niccolò a Lodouicu»& Carlo 
Ré di iraaciadopo moic’altre cofes’aggiugae queito L'iitcìro 
Locai ko per iii<periali Ambafeiatori ha buco incede re,d i ▼oi, 
& a QUI, che volcua venire i Roma • i cui habbiamo pruhibico» 
& del cucco probioiaino.che non li mecca in camino mécre,che' 
i calc.quale e il prclenceiperche la Tanca Romana ChicTa ri ho- 
Ca>& dilprcgia cale huomo» che cucca via Iti pertinace in quel* 
losche g a e pa cTc a tucco’l mondoJCioc che lafciata la moglie 
tiene la concubina. Hoc qual co fa più giuRa parer potcua, che 
w.ì Re prelentarii reo al luo giudice . Ma perche non haueua v 
bi(iico<alle ait'Oioairioni dei Pontefice , c ribuccato comeinde* 
gnodiivenircad clTcr vdicoal Trono Apotiolico. Seguitali* 
■aimentc. Che le per Torce, dice egli, prelùmcri venire i Roma 
éontroral oolTro volcre.ó qui non Tari accolto,, ò quindi certo 
non Ti partirà con qucll’honorc, che egli dcTidera] perche dun* 
qoe lì ia« era il Dcge,chc rAmbafciacorc da Te mandato bab« 
bia.ritrouato chiulc Torecchie del Papa, poiché per hauergiir 
Iprcazato rance ammontziooi fatteli amoreuolmentc dalmc- 
defìmo fornaio Paiforc, neanche rifielTo Doge ad clempio dei 
Re Lotario mcritauad’tflei riceuuco nella Citti, non che am- 
mcifo all'vdienzadclTiliciro Poatelke ? Coli cerco conueniua 
di farli , le li duncua trattare conforme airelempio d’vn tanto 
PtedecelTore cnuncntlTsimo in Santità, Ai dottrina, fiche nos 
hauetc ragione alcuna di qucrclarui, ancorché il vottro Amba- 
Sciatore nunfoUè Itato in vcrun modovdito . Come ne ancho 
vr pò crede dolere Te lì Tofic proceduto con refcmpìod’Alcflan^^ 
dio Terzo Pontefice Romano,il qual Tendo venuti i Roma gl'* 
Ambaiciatoridel Ré «i’inghilterra mandaci i Tcularc il Tuo 
cbcDonhaacde dato comm ioione di tar morire San Tomma- 
fo ArciucTcouo Cantaurieolc ( il che di vero noo hauca facto) 
negò loro l’vdienza fin tanto , che con Toicnne giuramento non 
promiTcro per parte del medelìmo Ké , che egli con ogni oHer* 
uanza,& obcdicnzali Toctoporrebbein rutto al giudizio della 
Sede Apolto|ica,fl( obedirebbe in ogni parte alla (cncenza, che 
da ella foHc data.Oodé perla mcdelìma ragione ilvollroAm'- 
balciatore non doutiucllcre aaimctìo alTaudienza TapendoiI 
Papa, che non era da voi mandato per obedire, & giurare obe- 
dirnza,ina bene per opporfi,& coniradire . 

Ma non é colanuoua, anzi c proprio de mali Principi,chet6- 
gano di stuggirc il giudizio della Sede Apollo)ica,Tacrac(arfi i 
qualche pxcttfto , col qnalcauuiUlcbiDO almeno, in parte l*aur 
,-.,j "Da tonti 


tòticà de^giodfce « |k.m|ifìiioai»c«KeMÌbefiipr(>òed«é<> jiIù'toM 
ft0preoipitoiinient^,«ÌifeiracondoL|»6}^«déCiQ(>iii ,«4‘or*> 
ditM giudidàrso .>G«^é4}a«ftat|uerelaidi Mlchele4inperado«i 
rceontro il fudetco Pau Niccolò» il quale rìfpondendo i dec« 
ta querelai ribaccanaola.inoftrache liafta al fommo Pontefid 
. QB iicoza oÀrroare alerò ordine di/igiinlizio l’hauere in qual (ì> 
voglia modo cogtiiaiioiie della caou>4( hauereauuiratocome 
meglio li parrei Principi ddinqueati « 4i quali nonobedeodoi 
ièna alcr’oodinegiydiciario può procedere alla featentadeli* 
.feoomaicaGmicro ieoócumaci, & d>fpregiacori»anzi<cheqae*l 
ftod Gaiitoézrfi qual iiora contra Priqdpié naca alcuna conte j 
fa. fi che OfBno puòd ragione dolerli della Sanciti di Noftroc 
SignorePaoloC^inco,cbenon ha roaucacocPammooiriipididi 
piùvotce.bcncbe conqaefta Tua fofiereoza non habbiafiitKoalg 
ano plEofitco .. Riprodace dunque quefte obiezzioni » wdiaiiiai 
ora qudllocliéfiwgsimigaodle mede&ne Icccere deM>ogeé 

PinlactL' ' rinìiHìibiiyi .) :'j ,■» !'!? ; j •; -i ».i‘> ui d n ,--i . 

-■M cotto le-lbnHiiiCheidal'pijaci^o deUa Chiela nwooitroo 
devi ^afafemai ficnojfc»iwéiIé^ià<Àbr«brio<è>da perfone» ahd 
pnoiedalGerwfedexacolicai laKefo che/ono ripiene d*acecbifsip 
diòdtfpregtd.Maedice q(^lo»CboPao)o Ap«)ftoto dece còtto 
gl^cfisorabsifidi^iiM^atòri/ftclieeeccil ancora i^oi.dAfedéntf 
* ‘ *' diceegHichmof» fbpiafnciq^a’éeoi qhelloichc fii dettò (iàfrox 

fvmVcd^ difpregiazopr^AetaaratógNircuiy'flc difpccdeccaii» 
pcRbéio fò-to’opera^Viògionit vo Ari»«n opera cale, che non la 
ccederece«fo alcuno te la raccoheari.} Cioi che lafciarcted’ef* 
fiere qucMotclieXera mentre cbeaialaawoce,cercate d’eflèrc^oa 
pea UtQhieTaviilxhe in modo tcraao oò-iri può fucccderc. Peo^ 
diocfiefappiatetGbe dÌTol,ciie traccaccPJftcflbjfii dallo Spiricc» 
f P/d. 1 . iaikodetxata quella Profeciatciiedicp^l&Quèllo^heiMbicao^ 
ckli fieideré'di Imotdc il Sigaovrfi burlcri pcrciochb 

Onci li, come ora voi, dicenano contro ad Signore, & contro al 
moChrifto »«ioécoiitra Sacerdoti polli igooerno dell'animo 
loco ; Rompiamo i loto legamii^fiileuiiuBoci dadofi'o il giogo^ 

16 fOiJt 5 ’t>iii^!i •' '.il; ononn'i ri ,« 

3 Cbrragimioha qual’ò toglia granPriacipe dì pigliarfelacòe 
troAlfoaimo Sacerdote^perctocKefettdòegUin vcririfolamòa 
tedòiciselpecorettadel gregge di Pietroiè piùcoftoparco-dalld 
' 0 t$ém.n p*l^o«W» ipefcioche quellc>,cliedi0eCiinftoi Pietro, c Pafci 
le pecore , palei gli. Agnelli , i Padri kinno interpretato per la 
pecore i Rerrori delle Chiefe,flt per gli Agnelli gli altri Chriftia 
hi de effiin Chrillo gener.'Mi. Odifchmqusco fei,cheerci fuo- 
'ridetuoiceraini) Paolo Apoftoio, die patU 4 U»criftriofeil 

ì i. U tuo 
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(DÒ domino dentro d giufti confini, fi che cu conoTca, che non 
fiat verufia pòteftd di giadicaretuori di quelli, che ti fono fud- 
diti. tfChtfci tu,di(Teegli,chegiudichi ilfcruod'altri^cgli 
ò cadealfuo Padrone,]feptrdenun 2 ÌadeirApoftolot‘ccoIto- 
fl giudizio deiraltrui leruo.come potrat prefumere di giudica- 
re né anche vn minimo chierico, che non è à te foggetto, mi di 
fii'altro foro? come vn Vefcouo? E (quel ch"é orribile à dire)co 
me per tua lentéza condannerai , & no tremerai di giudicare le 
fentezede gli Arciucfcoui,& de’Patriarchi,& finalméte(cheé il 
mo(fro,& portéto di Lticifcro)diraì b Io falirò m Cielo, & efal '4 
terò il mio feggio (opra le Uejlc di Dio.giudicherò i giudirij deh 
Vicario di Chrifto,& di propria autorità denunziando deter- 
minerò eflcr nulle le fentenze da lui pronùzrate ; il che pure hai 
facto. Ma fenduti cofieleuato, temi della certa caduta, che tui 

frgue.Tu farai tratto nell’InficnwSne'llaprOfonditi del lagoi]!» 
ahe Iappi,chc fi come-con grande (celerà tezza,cofi con tuo gra 
Bc pericolo hai meflò mano nelle cofe diuinc, & lei entrato nel 
tribunale confiicuico da Dlo.at efalcato fopra il Cielo con vole- 
re temerariamente ritvanarc lafoa fentéza j Maodi quello,cho 
ti minaccia l'Apoftolo. Non' fapete, che giudicheremo gli An- 
gìoli.quancomaggiormétckcofefecolan?] eccome non fari • 

Cai tribunale,Che tubai fprezzato,& cóculcato,riuerito da*Prin 
éipi.poich’é in venerazione appreflfo gli Angioli del Cielo? d A dp4n.x3i 
difefa del Trono di Daniele ftauano gli Angioli, e non farà guar 
datalaCatcdradi Pietro da gli Angioli vendicanti tutti i pec- 
cati cómefsi contro di clfa? Ma niuna pena del peccato fi troua 
maggiore delfi itcfib peccato , del quale niuno è più grane ,^che 
Timpieti gcn'crata,fit nutrita dal dllpregio . t Aicolta di grazia •cifr.tsi 
il fanto Martire Cipriano, tncncrc riprende vn Diacono, che nò 
ftimauail Vefcouo ;Quefti,roRò,(dic’egli)principijd’herecicir 
Origini, & sforzi di (afmatici pieni di mali penficri,il cercare la 
propria gloria , & difpregiarecon fouerchio orgoglio il fuo fu- 
periore,cofi l’huomo é recifo dàlia Chiefa , coti TAltarc profa- 
no épo fio fùori,coiì vienThoomo àribellarfi contra la pacedi 
ChrifiOtScconcra 1‘ordina rione, & vnitàdi Dio. ] Quefta duni- 
qué è ia porca , che dalla (alfa giufiizia é aperta , dalia quale (i 
cadeageuolmence nell'herefie, mediante il di fpregio, del quale 
dice alerone . Quindi fon nari.flt nafeono gli fcifmi,& Therefie^ 
méere che il Vefcouo, che é vno , porto al gouerno della Chiefà 
per fuperba profunzione d’alcunié fpreazato, & quegli, che di 
Dio c (fato riputato degno di honore, da gli huomini é giudi- 
cato indegno Che gonfiezza di fupcrbìaj che arroganzadiani- 
mo é quella ? J • - , u ‘ - 

li Ma 
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Ma accioche tutti potTanocoaolcere quanto voi Hate lontani 
dalia giuliiziatche voi prcrumccci& quanto rabborrute, poma 
ino qui quelle cofc,che da voi còtto la fenteuza della Vede Apo 
iiolica fono Hate dettare Voi dite prima.cbe le lettere Apotto» 
Jichc fono fiate fentte contro ogni forma di ragione, & contra 
quello, che n’infcgna la diuina venttura. la dottrina «ie* Padri, 
& facci Canoni, & che la fentenza della fcomunicaper le mede- 
linie Appfioiichc lettere publ:cata,non folamenteè ingiufia, flc 
indebita; ma anche nulla , & di niun valore per eficr Uilminata 
non lcgiic*mamente,& per non eflerfi oflcruaro alcun’ordine d^ 
ragione. ] Qocfiecofeii leggono per appunto nelle vottre let- 
tere, ma confidcriamo breuemente ciafeuna di eflc i parte . V» 
dolcte.che le lettere i voi dallaSede A.>oltolica mandate fono 
fcritte contro ogni forma di ragione, & contea grordtni deile 
facce leggi; Qui lìamo coftretri contro noftra voglia ràmemo» 
rare molte cofe dii voi, & di vuftri tninifiriindegnamentc fatte» 
le quali dalla Sede Apoftolica fono fiate per gran répo dislìmua, 
late, benché fempreriprclè,&deplorate,fcnza,chcinaine lìafe 
guica veruna emendazione , nelle quali (c fi (ofic proceduto fe- 
condo gli ordini de’ facci Ónoni , i fulmini delle fcomuniche 
harrebbonoauanzato in numero le gocciole della pioggia. 

C^anti miferi Vefcoui delle Cicti irei foggette habbiamo»' 
noi veduti in Roma dalle loro Diocefi sbanditi, da voi con otre 
de perfecuzioni trauagliati.non ptr altro, le non perche tenran 
uano rimettere in piedi I £cclcfiafiica liberta gii quali perdu- 
ta, & fcpoita ? Quanti Sacerdoti d’ordine inferiore fono di có- 
tinuo venuti i querelar fi per eficrli fiata turbata 'a giuridizione 
,£cclcfiafiica,fpogliate le Chiefe dc’lor beni.iolccle ragioni,oc 
cupace le medelìme Chiefe, & bene fpefi'o anche violara la lacrn 
franchigia? quanto difpregio delle lettere Apofiohche è fiato 
fpuencc riferito, & principalmente della frulla vfaca publicarfa 
in Cena Domini , alla quale non fenza gran vilipendio s’c con- 
trauenuco? Noi lafciamo diparte le parole ingturiofc,i tacccà 
motti,gli arguti detti, gli sbefiamenti,& J'inucttiue,con le qua^ 
li i voitri hanno di continuo vfacodiperfcgnitarcii Clero de)> 
la fanta Romana Chiefa afiuefarto i fofierire concinuamenta 
fi fatte villanie , non portando ne anche nfpetto alfommt^ 
Pontefice Vicario, di Chrifto , per lo cui volere tiene il primo 
feggio.fi che ci vergogniamo di riferire quello, che voi di dire, 

^ T' diletto . Qurfie , & altre moltislìme colie 

(ìmiglianci fpclTo fattc,& vditc fouentc fono fiate,cofi pacifica- 
mcntc,tl< con animo tranquillo da.clp.rpentisfimi predece fiori 
Pontefici cdlcracc , che gi^ la lunga paziciua torpau^ loro iq 
, ’ ' bufimo, 
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^«fìmo, mentre che iFcnhi acccfi cobra éM ÉÌItt ilètfhoaòr 
di Dio beoe fpedb rimprouerauano loro qtie! detto del Signor 
re . d Statone do^tni ? j Tuitauiaesiì hanno piò tofto patito di 
Mere incolpati di‘ientezza,cbe habbìano eolofoocietrerei pC' 
ricoto di perderfinetlaSede Apoftolica la tcReranz*, arpettan. 
doconTÀpoftolo^ fé mai Dio videflc pentteniiéperconiorcé' 
re la aeriti di rautiederuìV& libcraroi da lacci del Dianolo .3 * 

• Ma quando a'd fnte(b,che i ^ftri peccati fono anche co leg- 
p Itabiliti.non é parfo eflir più tempo di toleran*a,ma di diui- | uTkìi 
Hone,5f di abbruciamcntOy dicendo il padre di Simigliai rote* 
titorì qoel detto deryiogelo . Ricogliete le mante, & legate- 
le io farcetttjierdarfe al hioco. } "«Afat.if, 

Coniiderate qui fé il Pontefice Romano, i cui édàta la cuftiy 
dia delle facre léggl> conft-o ogpl forma di ragione ( corte voi 
pretendete) & Codcra la disiha Scrittura, ar dottrina (le'FaitH» 

9t facn Canoni, doppo rfièuer iuhgtmeote chiufi'git occhi col 
fbnno della pacienaa,fifia finalmente rifiiegliaco per pigliarne 
la debita vendetta, poiché per lui militano tutte le ragioni , 8t 
dmfni oracoli {Nitltno 4 fuoiàuore.i Padri fimilmentc s’acco- 
ftaoo i lut,& conCoidanoi facri Ctnonnac voi dtfpregtatoH di 
tutte qwede Cofe , fpogiiati kTógni aiuto dèlie iacrc lèg^ , féee ; . • * 
cadueiiif ^ett'afitrdo^irfia4ehe'moftro,come quelfo,che fio . . , 

iqui non ftat#rti!daCttrtHidtèaéaéò, ma daleifmatici rola<« 
mente, & dagli hcéeticìvfato, che fendo laici (il che ne anche i 
Vefcoui ne gli vniuerfafi Concili) fi fon mai arrogato ) habbia- 
te ardiménto di dire , che la ièntenzadrfcomunica dal fommo 
Pontefice contro di voi pubtìcata , fia ingiufta, indebita, iHegW 
tima rXcdtnion vtdore, éoroeprènonaiara(come di^ vOtKètlù 
aaefferft oiléroato alcun^òhlinedi ragione . Onde hauete voi 
tanicM toftorita^^che ghidkliiatèil giudice dell'vntoerib, il qualè 
niim Corttilio legfiimaméttte efigregato fino i'qut ha mai hèi 
au to ardimento di gradùcirt » anzi da lui tutti gli vniuerfali Cfi 
ciltjhaoAO^caata rtutorfed.fi che feiiza la Tua fentenza, noti 
potcuanoiCoirtiiii'nè chiamarflvniuerfali, ne edgrègarfi, nei 
Canontineifi fotti hfno httot^o tfèUna fii^mezza,né qualtfpef- 
fb s‘é‘cottcorfivfiiqiièRi fentenza^ la prima fedii non é giudi- 
cata da aleano èffiriPbntéficeé fiato detto. Afiblnr.òcondan^ 
oa temedefino coniaraa fentenza ? 3 Elenchi dnnqùè queftd ' 
cofe finoi qolllatè fomprecoti fomma religione ofierutre, co- 
rte bora per feoteosa d*vn laico fotx> mandate 4 terra , & dd 
lutto aonullate ‘ 

"^‘Chi vdendo fi fatti «nrtnfsienti,non eiefantereh^ con Eze* i/V- rù 
lliii? C^efto é giof oocU bcftcmaiigf Je fi come egli portò nel ** 

^ tempio *•***•$* 
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rilòri^coonenianifei'iis.n'iaincntc erratr) Se nrn chi fentanui»’ 
^èdei<«t>de cacolici, & iiilprcgiilprimaco dLPiccro 
Irtéco’moderm eretici tcng», chele prerogatiue , & pnui’cgif 
della Romaaa Chiefa non venganoda Ch ifto.mada^l’lmpe ! irtn.l. i. 
radori, & pure ì Padri, & martiri Santirsimi Ireneo, & Cipria 
no, il quale chiama il luogo de Fabiano luogo di Pietro , c Op« cipria i* 
tato Millcuitano.s Girolamo, S.Agoftino, Fulgcntio,S Leone »"</ f “L 
Magno^elarióiGiOiPapa,& martire ncircpiftulai Giufiinia- 
HO; Vigilio al treddimo.Gregorio Magno, & finalmente tutti, 
il numero de quali c li graude,chc farebbe colacediofa l’anno- Hnr. tpf. 
uerargliirutti Padri dico tanto occidenuli, quanto orientali m 
bànnoconhrflato, chcrautoritiriceuuta da Chrifto é palfata Vj* 
per Pietro ne Komaoi Pontefici ,& tutti fono d'»n nxdelìno 
parere, che;ii Primarodclla Chicli Romana difcenda per Pie j^«rt «. 
trO da Chritto , per lo che Tèmpre tutti i Romani Pontefici , & <*r 
mafsimamentc Gclafio, Bonifazio, Niccolò, & graitripiumo- fanti Dm 
derni hanno negato,chc la chiefaper mezzo de Concili j, o per 
fau0red’lmperadori (ìa quclche Ì’c,cioc capo di tutte le chic- « 

iè,edi fuproma autoriti fopra di elkima folamcnte per la prò- )i«kì/. 

menadi Chnfto,ilche hanno profefiaco tutti i ruoifucccirori, /rr^uifr 
o^finalmentetucti quelli, che hanno meritato nome di catoU-v: 

•i,ri che il negar quefto è vn apoftatarfi dalla Chiefa catolica , 
e fnirfi con li eretici innouatori,i cui rani; & fciocchi argomc-1 >cr‘tfMai 
«I rrouerai largamétc cófutati né i nofiri Annali iicclclialiici 
* Stabilito dunque J'Apoftoìatoidi Pietro coi, pria:! egio di; 

ChtiUo tconiamcdciima promefia vien corroborata ancora' 
tuttala fuccefsionedd medefimo, delia quale GclafioTcfiuen-^ 
do ad Antfiafio Imperadore dopò altre còfe dchmedeiìtnoi 
inggrcco dignifsianamence^giuitiisimaméte narrate, ben po- 
ftannoi dice egli, cflerc aiTaHteVCcfcoiTe dalla prefunzione de 
gl'buomiai quelle cofe, cheperdiuino giudizio fohocofiituiw 
rc,manon potranno cll'er mai vinte dalla Potenza di qual fi vo* 
gliai3 & pare innanzi haura .detto. £ ie conuienc gcDecakuen- 
te, che i cocri dc’kdeli fi fortomcteanoi entri Sacerdoti ,& d 
qnelliishe dirittamite maneggiano le cok diuine, qui(o mag* 
giormcnte lì deue vbidire al Prelato di quella Sedia, il quaife la 
idmma diuinici baratto lapcriore i tutti i Sacerdoti h] il cui 
dilpregio quanto fia gcauc peccato.fi conofee da qneftu, che il 
far poca fiima anchcdr minimi Vc(coui,che hanno procedila 
con cenfure £oclefìa£iche, riduce itale i dtfpreg^tori ,'cha-li 
readpiaKiegni deh ncme dc’Chri Anni . Mandi quel 
GrcgbcioÀMagDO, fttiato'anaorchc da Papa Nicolò. . ma TcaH tp.xtprm 
foui dìccicfò«p4i«}f>auiìftiiii3mu.ia fcomiipìca atUhcajio ncn 
aa £ incof 
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•a béndirvanamcocc icoRiunicatc.Ma.arcolAl'iiftòHà per apa 
puncoychc i breae,8( degna d'eflèr faputa & la narra Theodò^ 
reto con qacfvC parole, a Va certo hucmo.che faceua vitanF»r. 
naltica, di natura alquanto altiero venne airimperadorepcr 
dimandare certa grazia, il che hauendo l'atto più volre in vano, '* \.i, 
fcomunico flmpcradore , & ti parti, ma l'imperadore , ch’era 
molto fcde'e de dcuototornatofene al Palagio, & venendo To. 
ra dclconuico , fendo prefenti tutti i conuitaci diHe, che non 
era per prender cibo prima , che fotfe fciolro dai legame della 
Chiefa:però mandò per vnfuofainiliar^s?mo i pregare il Vef* 
couo , che de tfe aut tonti i colui , cbc.rhauc ua con tal vincolo 
legato di poterlo fciogliere. E ritpoodendo il Vcfcouoichc tal 
legame non teneua , & che egli era foiofto-, nondimeno non li 
contentò di tale alToluzione , ho che quegl'iftetlò, che l'hauea 
legare, cercato con gran fatica lo rcftiiuì alla comunione : tale 
era la pieci, & la tede delTlmperadore verfo le cofe diuine , 3 
hn qui fon parole di 1 htodrrcrc ,chc rapprefenta vna azzione 
dignifsimadi lodr,impeioche fi deue attribuire a pietà, & i di- .... ^ 
aoaidne tutto quello, che pare, che nateede da troppa fcrupo. 
lòfita. In queflo facrificio il Signore odorò rodere della lua, . . i 

eira, perche con.barcendoper lui contra Barbari, & contea Ti> • 

ranni glicóreruòl’ln pcrio intiero, & derido, & glieloaccrcb- 
be feheen cte. Badi haucr detto fin qui delle lettere del Doge. 

■ Quanto alle lettere del Scnatofctiite al Popolopublica'men- . >. 

tefcoótro latnedcfima tccn-.irunica, perche fono del medefimo i 
tenorcrrimangooo ancora pai itr.cntc confutate con le niedcfi- 
me ritpoHe ; mafappi Ciascuno, che tal maniera <di lettere è in 
curcD'fìmigliantifsima i que)la,ehe malamcnre vfata da Miche- ■ W 
klmpcradore viencolì dilcritr'a condannata da Niccolò 
fomitio Pontefice; Lalcitera era coti piena diparoleìngÌDrio* 
fc,anzi di beftemmie, cheli crede, che lo fcritrore non bagnaf. 
le la penna altroue.che nella gola d'vn ferpcnte,& le labbra del: 
dettatore pare.che in vece di parole mandadero fuori veleno, 
fi che fk penetrano al cuore d’alcun femplice(poichc rorecchic 
de’pnidenti nó rammettono)df fubito Tvccidano, & cerco ta^ 
to piu rtiiferabilmentc , quanto con quel peltiiero , & velenolo* 
forfo fi bene più todo la morte deH’anima, che del corpo. 3 
Dalle quali letcere,acciochetragghiamo alccnccofe, & trahé* 
dole Fuori infietnemete le ributtiamo có l’antidoto vcctdcdo il ' 
veleno, che potrebbe altrui darla morte; fi cótienc prima méte 
ioetrclaquercla,che mord«ilclcro,& infama i pi;, perchc(co-. 
me diete no)pcUagaciti delle perfone icclcfìattichc,& per sé- 
pHcità de gfhuotnioi pi j diuoti già qù ali la crru parte dc’be 
.r.,i £ a Diim- 
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DÌ immobili del dominio VJniziano è alieiiafa..^ea&efki«nie^t 
di Tcro non del relioiifsimo veltro fenato Vinirtino.» ma del 
.VyW Conuenticolo de gringlclì, che llaappodi voi, doacin odick 
' de Carolici ledeh li fogliouo dire cocali mocci, onde/bneon 
« 7 ^ 7 . iireccoddire. laraaladizioaeéoel mezodi ceòlfcarl. ^àno* 
può partorire nulla di buono , anzi none male; , che da qiiellA 
propaggine piena di mali nonpofla germogliare. Chi mai trft 
carolici ha mormorato depredtcacoei, clic perruatdefìeròiire^ 
deli il frequencarc Teiemofinc? è forza che coltili fiaffoto mac<* 
chiaro dcli’impieci deìManicheit che dirà non dcut rfi pcrAia-» 
dcreà fodcli quello ,chcàcdcuihe voci fpefìb anìmonUcono 
douerfì fare con fenrcaobohe dalla diuina rcntcura,o qualcaM 
tolico a’è hn’à quitrmjieé), iìquaic habbia chiamaco kmpiicàà 
come haucre Kitto voijco loro, clicfpendonòj’baucf loro , ò- itt 
Ùfare,crcllaurat8.1cCliidfc,chc Tumanojò inà)ttBiitafcleper4 
fone l'acrctii che>lt-sà.eircrr Hacolfatto da molti ianei'huonnnii 
liquali dal noltro Redimcorc , perche hanno faputo vcilmencq 
i Mttth. **cg<?ziarCjronachiainaci prudenur6Cqmcquei,che<CQldàna’! 

‘ ro, che hanno imaneggtatOfbannoiqipiraraacomperateiiciicM 
iMc. iz. io, e con le coite cempufali vicó^rart>i’etenrità>i & crapqcraAft 
• iiM.t. J| tefori jn ciclo, doue non èihg<;irpvnccctgnfuolc vChegualtig 
aO,eprocacciarlìaroici dallericcbcMcdjeHÌ/nrqiiicà , djt’quaii 
',8*'**‘ fieno accòltine ghetecni*abernacdJria‘qua!i conuicncii oqn^q 
litm i6, nonideilaiaira,n>a della vcra.erchietCà lervplicicàtcon'la-qnale 

fobe nomacorcmplicc,rctco,etimorQfodiDioi£perciàJbdà*r 

to,e coli Daniele , perche ncUa foa icmplicitàitù libcrato-dam 
bocca dcjLioni c CIÒ ci è moitraco da Pardo Apritelo, qhq din 
ecidi Cludona, doni nella ranpUdcà,rpnD|alicioà verameojliefiia-^ 
.v.q> l'tvt r»,noD quella che appo tU voi lignifica ùiiixcbozzatcon (a qua*! 
le VOI iofomauecjucti coloro , ebehanoo lalliaco ilorbcni atlil 
Chieratiaidirotrazibnietdu.Miuk'inu'Iihpccadorei che con foo» 
grane danno inumò b. Gregorio;; H ,r. • a- t 

, AggiiigncjtedipiùdL’gi'biiominiEcclefiifiifci , che godono, 
Otzioùntcncci- beni dcllc.-Ghiere'aCqutltati coLfiidore di cuteo’^ 
POfiOlot inanon eccstluando'mi attuilo , -fo bene è cofacertaa 
cbc£ià qiiefti iìene erquano m oleica ho s’^SàrtècanOdegnameàcQ 
ilei Vangelo , Si a>ziaoiàiDio le .inani purbVfaceqdo'Ciraibtonq 
per il Pot»olo,fi vcdccliiaramcncc , che l’occhio tfnWigno , al 
(. f appanfiututbo'ii corpo tenebrofo, e non pKóaffifTaro 
la villa incdifccrnerk li figliuoli della luce dà quelli delle tenc-f 
brc. Ma vergog^iatcuid’haucrimitaeoin qaàRolSiBliano Apoi 
ftata,il quaia nrfamauaioo le medfcfilné calùnàci fcrui diiDio? 
Olà A cerne egli prduò U ditwna vcndeirq j cofi "Wif^atimentq 
. -fili m s 4 fen. 


Oigitized by Google 


Re/MMèìMÌlJ^ex.Ì4 , 

fiiht 1 'fòèiér àbe tWt iW 

grauc gaftjgo a culti auelli » die ofFtnd«fleròr Tuoi Ter ui ,tné< 
ttfòiét à Chi cdtcTiéUWis^tocdHrd la pupilta^ddlUicchio «24cb.a» 
6iio.^‘Ma qMfte-tofe>ft>89^rcg|^l;rU%iittV,^<i|uari di nfan tnoa 
mencd, dfjicicto'iqQct^lrfeìKK/ttUe pqcicvipfirtfl'e lisiMce Iparfo 
aodtra'tutti gli- Ecclelkldkl/tflbbHdb còle t^li^ijhe^rc tien 
#òlireré,nondimMio «dod<mè<iitai1bdlftreda vcjpalet'ate aitola 
go Coopubliche lèttere, ma-piùrbU^^on ognitiucrttTza eelaa 
ee;rapeodb toiiChe iifigli«4i 6diNot» chtandaroiio alPindie* k.§m>ff 
troi^ tatitameote rko^itcifìò'lepdX Ci vergogno fc di loro pa* 
dreìconfeguirono labedé<Iàz«idtf«idu>oeali\beoaero'Ctiain lii < v 1* 
miladetto lnf>ei-pbtiio/4di) Vd! cb< Kàtfke<è^aitan} l’ckó^pio 
di lui pócetè al ^utd ar^kttìit<''ia^ri)c4dittib pM*'» fe-etm vira 

p#oicei>BittbriianwéHat«'ilbdk^iV 0 >^ 00 (tte«aik 6 gni adeno i4> ' r 

CUcke^iefértiaihb*;'’ lor.oiia noa aaiiilm obnaiJo oj»ì 
- X5hi|fè vditìmrb {Vàtli^(btiloflip«Hi ttrbri 'dipocki 
mate tottì^ peccate grauirsirtiah’.cnce t«)éctcnxloìn'rn'medéfri 
ix)ofàA.'iorgiu(ii , & gl’iogtiiPi', &iir>lahiiiDdoequc(iiequel« 

H d’*vMate'"4-gridfftihiai|èH gi«dicàW3ck^'i->dt1cmedciifTf<)i 
One tu(Vièlbl£])ab6>''cótrà‘di volyttié^llàcdatiJ api 
bitri> ditanca> itttqQkàV‘^Me >ò1ece pàrart/ eoir-nttitù chiàftok 
ealkiikecelkr are^hfifl dtinb d«5^Preèrefìa.ftlei''efe^4dori di ll« 
«iti^lM/a deTaàftli^oàUbdd-d II EfcWtbHtOsfe Ibile cóforf 
ib'èami fcienzailaquale con rifemp'i'òdiclki’naturariioiin’d'i che 
ià zizaftid ctelce •melcolatétottle &iàtfe‘;'ìf tìfto a tbe li moiidi’v 
la paglia dmefeojata cei>i{‘grdQ(>,en'audrrilcd<baaltTC',iniUid 
mm^ill feclKnié dèltVdlhihtt^fciitcara^qbdrtfftelmpotta-lbM 
pta.ogoi^akva calìl irt’iolVgha cori l’éfcmpk^-di^Chfitio 'Padré 
dclla'ldunaiiarapieora^chiiièJ numdrò-de dodeci-Àpt)iik>)ip«icd 
^ifit Ph'vtih'di er&i'fttfliikdioi’dc'riridicO'K! i faérìlt^Ojt?i4 
giòrèpecclcore,'diC hval fia ìffàtb^o fia pwelicre in ctcVnovaci 
ciò che ninno fìiprcudèl?è-n>grim rriaradigi.a,' òffcaiidaiKtcì^ 
forte auueniffe^'Che nella iiia€hicTa fra dodici' fecjl i friiiM riti i« 
Aeitrònaffe vnefinìile d Giudi rceferati^simOv'ilcha^fydBi fii'fioai 
véro', Che 'aifcbfwpofla drfecttiàilètit'il'Mk^uiiAWhquf fipoecft» 
/t^ire.giuftadtCìite fehzaCalitnriid'V nohditèCiU*jpt?tiftcupcàzai 
riOftra^pottéfriO-legìftffriaibt'tite tJc&f refr dii tÈlvì** 

Rèf nnatfd diciaAro‘pCfè^lkrtlo;pcPchè'vttVgl»trio/'ohe cali de* 
lihquiinti remino itripuaiti:f^ma frbenc'i thetiane l'eherameruc 
gà'lligìiCf di'fdoiGHkficiiVoftì'iGitradini , che fono i Vefcoui 
prepóni eHe Chièr^ddf i^Afb’Mirifrviò^, ■'idi tU^iìfl'e -eletti da 

POriteftci^dcllà Koltiaritf ìd^/bWìéfaiiriiÀiVokra, niiiibeìc, aci 

ttol^ viggdido ìqÌ liÀldJt kb^efleir 'g64crAaró' non da hrsN 

nitri. 
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nieri.ma da toftri ftefsi.urciaftcjche ciafcua foro, cbebile rt f 
gioni diftince,fe le confcrualTe intere, c faine . 

Ji Malafciato quello da parte riftcifc lettere, nellequaUvoi 

cominettete tanti, &. così enormi pecca ci, come rCciu: «ielle por 
cc dcii’iolcrnO.fpicgacep pena intorno al luogo, douec, il cor« 
po di S. Pietro detto laConfelsione ,eripicgate con perpetuo 
filenzio permetterle in eterno oblio, fqnaruateinlegnodellÀ 
troppo^temeraria fdffurJijiome bugiarde, c contumaci, calun*: 
. niolee proterue, con le quali cosi ignorriiniolamrutc haucte 
impugnato la Chiefa Romana, riccuino nnederHuamente quel- 
9 mcdclima lentcnzatcoo la quale^giàda Papa Niccolo turono 
condannate le lettere deirimperador Michele piene dàbeUem- 
mié.edicaluQnic,comequcfte vpftre,adclfcrdatc aUòoco, la- 
quale fCKiteoza (à con qu^Re parole eff:^,edlt. Decretando, &| 
confultando iniìcme con elio noi i'Sancirsi{ni iioliri.faaccllr.>JL 
Vefeoui attaccherenvo la lettera(o più toRo le lettere) ^pta>rn 
palo alla prefenza di curti, & fatte vn gran fuoco in obbrobrio 
voltro nel coCpctto di tutte le nazioni, che venute di varij pacli 
litrouano apptcfloja fcpoltura,ò mcmoria!dÌS.Piitro,e Pao« 
lo Apoiloltledarcmo alfatcrna perdizione, acqiocbeda qui^ 
fto facto imparino li pij quei,chc deuono amare ,.e i crudeli,' q 
gli empi quei che dcMonocenaere, 3 fin qui fono parole di Fa'; 
pa Niccolo rei’iftelfo fu fatto, poi fotte Papa Adriano, che at 
medeiimo Niccolò nel Pontificato fucccllc, canto delle Ietterai 
deiriinperadore,quanco diFocio Patriarcha . Scia dunque net 
fuo vigore la ièotéaa di Papa Niccolò.conlaqualc furono giu; 
dicate le contumaci, e calunniofe lettere di Micbeie lnkj>crai 
dere. e con riftcifa anche le voltrefimigliancià quelle, equa*] 
lunque altre fuficco mai fcrictedclmcdefimoccnoje^ le quali, 
dalla veneranda ancichici fono fiate fempre rifiutate, ne mai; 
(limate degne d’erfer lectc,onde cofì fcriuc intorno a quello Cì 
ptiano i Cornelio; a Veggano coloro chetrafportati dal furo- 
cc , o cupidigia n fono dimenticati della legge diuiua , e della 
faocicà, e bramano di diupigate quelle ^ofe, che non poflbno. 
prwurCjC nonpolTcndo d^ftruggerc,& cfpugnace rinmrccnza» 
bilia loip macchiarla con bugie, e vano rumore. Cerco quanta 
appartiene a Prelati, &.à SafCfdq,ti,fi deue procurare' con ogni, 
diligenza che cocali col0,quido vengano da alcuni fp:i‘tte (va«^ 
no da noi totalmente ributtate. £ che ciò fi debba fare, l’hab. 
biamo mofitato ogni volta che comparendo co fé tali temerà • 
riami ntc ferietcnon cóportiamo che appo di ngi ^ leggano.] 
Quello fcriue.Cjptiano Ma,rt,ùe:gl«i'iofifsimo & difendirorq 
(cuciiGtmio. delia ripucaziouc3dctl9.^<Ì9.Apoftolica,:e de| .Pq» 
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tefice Romano fedente incffii. E lìn qni bàftl haoer detto dell^ 
toftrelettcrc . t ^ ■ * •' ’> -.-i 

Ma pcrchfc forfè potrebbe anuenfre» che vi querelafte d’eflè^ 
re itati da noi con afpra efortazione punti , m’appello a quella^ 
fentenza dcTacri Prouerbij : ^Migliori fono le ferite 
micoche i fraudolenti baci del nimico . 3 riduccndoui i me- 
moria quello, che con le lagrime à gl’occhi fenfle leremia , 
che perciò era andatoinruina il popolo horitifsimo, e la € 10 ^ 
ciampifsima , perche ( come egli dice ) i Profeti non ti ma* 
nifeftauano la tua iniquità , per prouocartià penitenza . 3 
Onde vi douete recare à grandifsimaTtilità, fe con efortarui, .rx 
ammonirui,pregarui, e riprenderui feopriamo li voftri peccati 
afine di curarli, perche mentre che (tanno coperti non v’è fpe> 
rànza alcuna di fanità. Onde per dire con i’Apo itolo. Lo feri- i* 
oert le medefime cofe non ìncrefee à me , & a vói e' neccifario « 

Vedete i cani, vederi i maluagi operaci j, vede te la feparazione.} i ^ 

ciotf guardatéui dalli ercrìct, che abitano fra voi, e da’maluagi ..i 
Cattolici,cheli comportano, e ferrano gl’Occhi, e coniìgliano • , 

la reciitone, cioè lo ipicarii dalla Chiefa Cattolica. Chi diuide 1 . 
flac(rodiuiio,èftacofpeffbefdamaiònc’Concilijvniuerfali,fe- ' 

còndo quel detto del Profeta ; c Fate i lui quel che elfo ha fat- 
to .7 cioè che voichehauete facto feifma nella Chiefa di Dio »• 
patiate diuriìone nella voitraKUpublica. Facciaui accorti il vo- ' 

Itro pericolo, fpauenciui la roitra perdizione; 11 pencolo dico, 
perche Dio adirato contro gl’Ebrei per molto minor difpregio 
Ttt'foti Sacerdote, mutò il Regho qiiella Tanca Rópublua , che’ 
egli fleiTo hineoainilttuica^ VdiceqòcFchc iCFiue'> 'Cipriano ^ 

Marcire glòriòlìfsimb à Kò^attano V-cfcòuof, il tdtcb banando 
dalle fiere Scritture: dScndo il SacerdbreSamud difprezzat© 
dal popolo Ebreo per la vecthicZzi come tu al pré(ence>ilSi- 
gnore adirato efetamò, e diife .e Non hanno rprekzato te, ma Vitst- ^ 
hanno difprczzaro me e percaftigarli di tal faiio TuTcicò loro ^ » 
ilRéSauljche gliaffltggcifc con graui ingiurie, econ ogni vii- 
)ania,epiihapretneflè,e càlcaife ilfuperbo Popolo, accioche il ; 
difJjrègté’fótcoalSìecrdocefbffc coOdmma vendetta contrò 
gi ibp'erbó Popolo TendtcatòiJ'mefHifi^Chc Dio murò in Regno 
la loro rcpublica di fua mano piantata A voi ricordo che da- 
liete ichifare quelli pcricòTI* 

Ma fpauenciui la Toilra perdizióne, la quale (ìdeue temere , 

molto maggiormente, che non ho dette. Percioche quanto più 1 

grau^'é il'peccató, più grane fnppfidò i ragione richiede, pe - 1 
KÒ qùlndofi vfaniaggiériDfofbiiizk e ingiuria contro alfaccr- 
tfloce» Iddio itiol daropnFgràio^coii duaquel^aalì daonierc-l 

dcte> 


4^fi«chprd{>rft{U4np.i toì, che con, capti «nortnici haueteof* , 
fclo il Vicario di Chrillo.chc in luogo di Pietro fitde acirApo^ 
ft^lirCQ fcggio^zihan^ce peccato controJ’irttfloChnUq poi 
ohe conio Icilpa pon tì fete vergognati di ftracciare la Tua co- , 
Dica incpnlutilc, (che e lachicfa ; . iriaui per elcnipio il He Saul 
quando fprczzato Samuele, e fattoli b. tfc de fuoi comandamé-.' 
ti s'vfurpò, quello, ch’appartencua al facerdote,dal quale eflen-, 
do ripr^fp mentre contro Jua voglia voleuamcncrio.chcpop, 
part^ifli; gli llracciòla rt Uc , onde lenti poil’oracoio delia vAn-! 
njj.' d^ttadiundoli Samuele,^ Iddio h^oggi ftracciatodaVci(rc-, 
ay. ^ gno d l.raeljv perche quella fthtcoaa non fi potcua con qual fi 
voglia pcnitcnaa riuocatS.Ccggiunfc qucite parole piene d’or- 
rore. la trionfatore in Ifrael non pcrdoncri,e non li picgluri, 
•I V- . tp^r penitenza, perchqeg|i non,è huopio , chefi penta,] E bfa:^ 
che Saul mcdclÌQio dieefiè: Ho peccato, -, non fu degno d’vdire]^ 
* 1 . i{fe. Daqid riprtfo da Natan , b e Iddio hi trasferito il fuo- 
li. peccato . 3 Ne li yede poiché Samuele piangclle più inumo la. 
f OrMt.x. ÙJ* perdizione . Le quali ittcllc.cp.Cc S, C^joumni cjppmafcetio, 
JMM.P4- parlando contro li bcrctiei, che abominauanoie racreimagìf i 
»•/(• ni,c pciò detti Icononiachi, adduce quello tnede/ìmp in efcn^{ 
de’pecfidi Prjocipi,ch’vfurpano le ragioni della Ch|cra,di^ 
ccndq: AIIi Rcs’afpetta il gouerno delle cofecauyli,inii’ordi^ 
nazione, & la riforma delle cpfe ficclefiaftichc tocca à’Paliofi»" 
eai’Sactrdoti. Cotelfo impeto, fratelli,^ di ladroni. Savi firac-: 
ciò la vede di Samuele, & che gl’auuene é Iddio llracciò il Tuo 
Kepno* 3 Voi anche hauetc.firacci^q U tqoi.cadi Cbriftonel' 
Roipano PDptcficc,c fattala in pezzj con tante jiocruce^quante . 
arroganti difubidienzchapctc m.oÙratp..Che‘coiadunqMen5 
s’bari datctnerfci'ò.piùjtpRo di che non hancri da fpau'eotarfi?^ 
"diuenga IddiOjCpmcJp prego, mifcricprdiofo,e placabile ver- , 
^ J, fo di vui,cri lìà in tutte le colè propi^io,comc quidopcrboc- 
« H>V." ea di lercipia oaibaeciò il popolo, dicendo: lolanabilcé la tua 
j*. piaga.] e nondimeno nql mcdciìmp contettodi fotcq foggip-^^ 
gne; h) tfcrifald^la p3agji^er|;goarir(è,lc^iHJp.T^rite4^^^^ il Ji'g.'i 
pe«ipchc Wdipòoplì diqicntichcri saiii’ywre nìi?cri<:ordia4i 
Purgate dunque Ucojpai^suatcidlpcjccatp con Ìglagripic4clla^i 

pnpttaow j,ioan 1 . y /, . tisina'} our.m ;. w: i . 

Elcuatc in alto gli animi voftri.e raprpemorateui de gli an-^ 
e giptnrii eìnc’quay'^a pip. ^Pumipati foftenefti «na gran* 

1 *. contcìa quando non vi i 9 è|l< 3 Pla|Ìe con g|i^ipnacici , nta.cpi^ 
fUcttiliii;uqJeganiqdcll>^à;*i tenere Infetti idl^ Ch^ 
ma .a,e perciò Cglfriftc^an.ditciny da’Lppgo^di,e,^l> 

• la Jtjtì'a gqn?„v^ieib tifS l8ifÌ»f ^*|wotip^Rom.;|n5}f 
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fÀiuendoi’visrcoai dell* tnedcfìma Prbaincià'ilà RVpob’.'Vi-^ 
nlibnièchJarnataChrfftiahifsima, titolo dcgn»^ di j^an èia-’; 
rfa.enob vTato darli fé non a Ptincipi benefattori deila Chic- 
fàRomtna. Ma oltreai gloriofo titolo fudctto » che cola gua- f** 
dagnalfcdi più lamcdelìaja Rcpub. Viniziana in premio dcll^^"”',*^ 
fiiaTirtù datJaniedefima Sede A^óftcHìca.lò prèdfic* glóriofa- 
nicatc Gregófio VÌI. fcrfoéndoi enfiai Doge Donichico , Qc yifin. 
al^opolodi VinegÌ3:\^fa|jececheIadiuinaprouidcnzaro 
p» molte parti dellaterra ha fablimato fa ToflraCittideiro- V*3*« 
nò re del Patriarcatt) : l^eihineoza dèlia cui dignitiperlapre- 
rogatiua dciri(tefr»nonae,& vfficio è rari', dcaugaRiiVima, poi 
che quattro (òli fé.detroóano per tutto il mondo.] e di fotto: 
l)oppo la $edÌ3'Apt>fto)ica,haucteauanzaco di chiarezza tutte ' 
le genti dell’Occidente. Mi onde acquiftaftevoi tanfa gloria, 
coll celebrata dalle memorie de’Pòtelìci, fé non daH’odio im- 
placabile, che moftrafte cc/ntra lo Scifma.e dalla pace, & vniti 
tdnacifsima.chetcnefte con la Romana ChiefaPFu poi amplia- ^ 
ca con più felici, e maggiori augamjéti,quado pur i Toftri màg- ’ 
giori,fplendoTe,&ornamcntb della rodra Republica, polli m 
grauifsimo pericolo, mentre che il mondo (lana rutto folpcfo 
comevna dnbbiofa bilancia', epareuache foiTeroper perire 
catti quei Principati , chenon s’vnilfcro con Federico Barba- 
rOlTa Principe jradaciftimo , Se Impcradore fcifmatico centra 
laRomanaChiefa,e contraPapa AlelTandro, e griftcfsiToftri 
gènerofifsimipredeccfrori veramente Chriftiani confidando 
nella fperanza <;ontra lacfpcranza, elefrerod’elTcrrpiùtollo 
^ «fRitticol popolo di Dio , che d regnare con Faraone, nimico 
oHinatifsimo della Chiefa Romana , efti;ectifi all’ora in lega 
cò’Lohgobardi diuentarono tutti iuficme difenditorì della 
Chiefa Romana, 'e fortifsimi diilrnggitori dello Scifma, aprc- 
doRvna onorati fsima Portai folleaare,conferuare, e llabili- 
re la loro ChriftianirtimaRcpubIica,a*quali allhora hi concef- * 

(b dal Signore, che nella loro principal Cirri di Vinegia folTo- 
DO portati li trofei delia Victoria acquillata, quando cfsi no- 
biHfsimi Cittadini accolfero vn canto Pontefice, e gloriofamé- 
tc trionfarono fopra tatti , e nelle fpefe vfarono gran magnifi- 
cenza, moftrandofi proncifsimi airofièquio, & vigilantifsimi 
alla cuftodia , e difefa : onde s’acquillaròno appo di tutti gli 
bùomini chiarifsima, 8c immorcal gloria, poiché la Cicca fù al- 
lóra^marauiglioramence illuQrata delle Ipoglic Imperiali, c 
Dioico più ornata di fplcndori Papali,!^ arricchita di facri do- 
ni difccfi dal Ciclo,aprédo Dio la fna Tanta mano, e di più no- 

F bili- 
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bilicata con eterni titoli d'hooorc , fra qnali quefti (ùi;oiiuxpUi-^ 
fegnalatijche i Cittadini a ragione furono chiamaci ^ifiruggi- 
-»i- tori delio Scifmai difcnfori della Catolica mici, conciliacori * 
,r ' - <iellapace,foodacorideliaquicce,ticcujcori,e proccccori delia 
Romana Chiefa . 

'■ Ma chi fono adeiTo quelli temerarij nimici della medeiìma 
Republica fpiantaton di canta gloria, che con fatti contrari] 

, offufcano quelli fregi, con«ncbrofa caligine.e macchiano co. 
ignominie la gloria de gl’auoli loro con cali, e tanti fudori.fllc 
col sigue ileflb acquillata^ & lèndo antica vlanza in qual lì To- 
gli bene ordinata Republica,che i giouani liano imitatori de^ 
lori) niaggiori,e lì sforzino di non degenerare da’loro ancichi* 
mifM.it. *nai più collo con egregi] facci s’ingegnino d’auanzarli. Quale 
fpirito di rercigine hi bora cómolìb li Principi prudenti (cofa. 
in rcro moHruora,che con fi enorme cócradizione lì fieno par- 
titi dalla Romana Cbicfa:] Fùegli mai polsibile,chc Marco li 
leparalTc con Icifmada Pictros* il figliuolo dal padre, il difce- 
polo,c miniilro afsiduo,& io ogni cofa fedele dal fucxniac.llrq? . 
Perciò fappiacechequellOfChe giaco voUro grandi/simo gua- 
dagno, non per altro, che per odio delli Scifmatici abbandonò 
laCbicfa Alefiandrina da fé fondata, horacon alcretc^co to- 
ftro danno , fe coli perfeuererece neiroAinazipnc (che Dio 
■e guardi) abbandonerà ancora roi', e llando attaccato firep- 
ramcnte, congiunto con Pietro federi apprcllb al. Tuo Vicario,* 
cHarà pronto alfimprcfa, alfaticaqdofiinfiemcconefib córro, 
li Scifmatici Eretici . 

Imparate ri prego alle fpefe d’i^lcri , doppò lo fcifma fuolc 
per lo più feguicare la defolazionc Donato fufeitò lo fci(naa.ia 
Affrica, dal quale furono nomaci DonaciRi, i quali facci omat 
inarabili per li moltiplicarierrori,tutci per giullo giudizio di 
Dio, inficmecon la prquinciad’ Affrica liirono dati inpr.edak 
prima a.’Vandali, de fina|méce àgl’Atabiin Icmpiterno eccidio» 

In Oriente non folamcote la Chiefa Aicffandrina , dcllaquale 
^-P^fiòdi fopra,^ mi raltrc fedie Patriarcali ancora , quando,, 
per Io Sci fina li diuifero dalla Chiefa Romana, furono parimé-.^ 
tc d;ui(c dalla protezzionediuinade date tutte incattiuKi, flc. 
in vergognofifsinia fcruicù alla nefanda gente TurchcRa, fpteo. 
il cui durifsimo giogo infino adefiu ogni giorno più fono. con- 
ruinaci,e principalmentci Greci Rcfsi auccori delio Scifmaga?. 
ft.'gaci dalla auftericà,& acerbezza del Diuino giudizio, fona, 
come paglia triti fotco m cwro ferrato., c O^ranno.lminiizzaci, 
l7/id4>> ^0 a canco^^cbeil coUoioco lafcierà d’clTcre b ncfuo^di ferro» 
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fcrtorriacofi gran male s’tffaticò grandemcnrc a roo ccpo , 
nel quale hebbe principio lo Scifma di Fori'o , Bafilio Impera- 
dore, che in quel dinino confclTo dell'oltana Sinodo Titiuerfa» 
le» congregata nei nome dello Spirito finto, fece vna be^laora> 
aione alli Scifmatici ini prelènti , la quale fi cólènia ancoraìn> 
Cera ne gU atri di elfà Sinodo » dèlia quale. Topportuniti delle 
coreprcfcnci.e de’tcmpi intportimàméte-ci^hringe atransfe- 
rtrne qui almeno qi!i%lchè parte. Vdire di grafia vn’In'.pcràdo^ 
re inrpirato » e tutto commolTo dallo Spinto Tanto , che a quei 
tempo parlò folamentè a coloro-» ma ora>parlaaroi. 

Voi ancora, difTcegli, che hauete bifogno di cura, e diVnedi* 
cina,ó preziolèmembra di Chrillo, legate non fo come dal de* 
ftionio,'vi fete Teparati dal capo, cioè dal Romano Fonteficè i 
Vice reta, che per impòrtunl anzi iogiufta contefa fc5 conùèè* 
tira io amaritudine: amici,e profsimi oòftri, fé ben per odiò ir^ 
ragioneuole tì contraponete oftinaiamente a noi, c face teRa» 
rigittando viarvnita » afcoltate le parole dcM’ammonfzione 
(]anzì non mi vergogno chiamarle piò toflo parole di preghic- 
rà) perche a ciò fare Ramo flati indotti dalia mifericordia -, c’ 
hibbiamo verfo drvòi,£raminate Tintimó della cofcicòza vo« 
Ara » e trouerete » che malamcntèVi fece feparati dalia Chiefa . 
Fratelli egl’è r?lcimaora,8( il giudice fti alla porca, Facciamo 
di fortccnenonfiamocrouacirequertraci dalla faaChiefa » ac* 
ciochenon fìamo gfrari lungi dalla Tua gloria . Non ci diamo 
ad intendere, che fia cofa brutta manitèltare la paisione, e ma* 
Arare la feriti, e cercar luogo di penitenza, e di medicina,e ri* 
couerarfi nel conforzio di quei, che danno la falute , acciò che 
métre noi (limiamo l’obedienza effer confufione non prouia- 
mopèrirperienza la confufìone eterna . Ma che confufione é 
quella fratelli inchinarli i Dio, e chiederperdono?percioche 
a Dio s’inchinano coloro , che s'inchinano alta Chiefa, 8c à co^ 
celli padri fpiritualì. Confufionee invero, & gran difs ima ver* 
rogna , anzi vn voler contendere con Dio , il non volere eia* 
icunoconfèdarcil proprio peccato, humiliarfi per Chriflo , e 
guadagnare fé ,& molti altri. Ma Te voi giudichiate ciòcie- 
recontiilfOnc, lo, i cuiépoftain capo la corona deirimpe* 
rio, farò efempio, e forma i voi di quella ottima humiltà . Io 
che fono ignorante, e fciocco farò buon principio à voi,che fé* 
ce fauij,é per feienza chiari. Io che Tono inuolte ne peccati, m! 
darò per efempio à voi, che fete mondi, 6c attendete alla virtù; 
io àcfTo fono il ptimo a gittarmi in certa, poco flimàdo.la por- 
pora, e la corbdtr fahee fopra le gvancie mìe i caminate foprt 

F a gl’oc- 


crocchi micie, i; non vi paia gr, 4 acofa calpcHrArp Je (p^Ueddlf 
Impcradorc .oc temjate toccarc'cc'i piedi Ja fommità del capo, 
Iqpra il quale corona 4on^ta da Ùio.lo fou pròto i 

patire, e più pròto a tare tutte le cofe, che, a voi pare che apppr** 
tino cótufiouc,c dame Ton rif ut^p gloqa,e g^andirsmip ipjc-^ 
dprcrperciochein quello non ftimo la gloria mia mi balta vc»^ 
dei e a coujuoionc, p l’yniù , &. voafpla feltiuiti delle ChicfcV 
pii bada non pajir dccrjipcBtp dcU’aniina mia, e t he non lì rall 
legri fopra di me il Dianolo comune nimico di tutti,nc mi cò- 
duda Ichiauo, che è quico dcuo dclìderare, purtf^c nò fi fmor-‘ 
ai la lampada della mia fperanza, con la quale io mi affrettaua 
Uaflcrc Illuminato del gaudio,^ allegrezza comimc , io nò sd^ 
d'^haucr lafciato indietro cofa veruna, che fi douclJciarc;ò pro^ 
SÙrarc, ch’io npn l’haboia fatto, ne p regh i ere, p. lo in ni iliioni ", 
c|ielì d 9 ueircro proporre, ch’io non l’habbia prppollc. Voi' ve, 
aauqdrete per l’aucnire.lo mi procedo chefono iunoccte dei-, 
Ma fe VOI vi rimcttccc a quel grande , & 
orrendo giudizio deU’vlcimo giorno , per rendere ragione d^ 
voi iqcdelinai,cdeU9Cofcvoltre,fappiatcchcio,f9n c 9 tco, ch^ 
oc qui hauece , ne quiui hauercjte altra parola d; giù diaia , eg/f 
certo quanto fari trouatoinqiicftacaufa.Md fe voiyojp^: pm 
ma, che venga quel giudizip.elaminarc il giudizio della 
za vp|lra , non direte niente più di quel che li dice dal nodr^ 
imperlo. Deponcte dunquejrarelJi.lccontcfc, e ripigliate j’a-j 
qaoredellatpaterniti . fuggite la dilfcnrionc , & abbracciateli 
ynici, fcacciatc da voi l’odio, cpreadct^c infci^^l'^p^c, (tacq 
co ib, noni, e congiungeceui,al vo4co capo. , diceue^e per icuz^ 
20 della obcdienzalagrazia della diuina comunióne . c'.npq 
fiate punto follccici per le corcfccoJarKpcrciochclpno apprefn 
Ip airimpcrio noltroch: companfc^per coloro , che fono di-i 
Ùpr^fra le, per mezzo de’quali vi confolcrcmo,ccontinuamc- 
tcviproucdcreino di quelle cole , che fecondo ilfccolo vifa? 
tanno d» bifogna . Ci ^fprzercmo ancora in più modi (cógiu- 
rando , pregando, per ogni yerfo apprelTo i noltr^ Padri fpiri] 
tua i,« Patriarchi, ingcgoandoci che difpcnfino ii> quache, co, 
fa.doue potrano.còforme à quc'ilo,chcvpi delìdcraw,pnf’^ 
non procediate temeraciamete contro la vo iUà/aluce, S(C. Jv 
. Quelle, d molc’altre cole dilfc l’Imperacdrca’Vefcoui ScifJ 
tuatici per fentcnzadel Romano Pontefice fcoino:iicati,&WcT 
feucranci ancora nello Scilma. 

.,.^c voinoa fate ftima di quelle, cofe dette con fatua c^ri?^, '<8^ 
^umilu d’animo dal Ca;;oUco Im^gràdorcielc fprcivsatc jft fii® 
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^cmuli rimpfóuerarc tali fchcrnicauaw dall^craScrututJj 
Lftandoui conuli imprcpcrt^ytc quctUUCtf^fdipcffccu-rtr».. 
bellczza.caudio di tutu latei ra?tutti i nenaici tuoi hano aper- 
tolabocca fpprafl| ti,Ì;ÌggÌMgdcndop9Ì:Cou^^^ dmcnuta, W/«. i. 
meretrice ,U Cisti re4«!^ic«a dj.ftiiulizio?] Riufacciaodouv 
di piùcoobiftfe i deUri>,.f J 5 ^;p.^)cchc*z^ d«JlaRepublica, che 
UcU’ccidcftcpica i£oppP i^*ipu6Cib»a,^auanzai'altrB d!anni, 0 : 
cerco conuinccnàoui cpnragiqni incicufabili. NoocelUpazr 
zia, che gli huommi pigliano a far guerra c^tro Dio » e s bc i 
laici contro le diujn? ordipaaipni prcfumino di domm^c a , 
Sacerdoti miniftri di DioPchidirinonv/TerpazziaWno fica- 
rarc,an»i,fpraraamcnteiprezaai«,c »oa burla, o piu co- 

fto'euadag’np, roirccc re;firi qqnia««muw<:«ida>iil><:deApo^ 

ftpUca, e dalla Chicca Cattojic^/ Q^iti^usqo pazaw;lopri 

tutte le pazzie» (pcrarciipoccctfoofegwre Icfalute tuori:deU^ 

Chleltó Ma <Ì» pÌM granile quplU/ciopcbqzza, di ftac», 

care,c (cpararc con abomincuolc bcifuia la figliuola dalla 
dre, dico dalUCbiefa Roipana tacco, bcnqqjcrita dell* voftra 
kcpuliiica . c cònciliatrice dc’f«n«iipi >o Cufiti lcga>a^ompa-, 

£Oaocbegucrr|c, madre ne-ila^papctivecfo la figltota'ape^ipna- 

tifsima . c U quale coll la,rgab^nc^c<}iiW^l?i»p«t«i«Ueoa 

dell’abbondanza .jHorènpcllQ Éoffa.altroKiiic^tagliarc i nerui 
della medetìma Republita.ccUctroncwlcJa tetta? Machi ne-* 
chcri efleré pazzia degna di rifo il Vplcrc recalcitrare allo fti-; 
molo, c pqn auiinp^oUinato ùji'or.za di ferire cólattronte va* 
pietra dar^sipja,ic credcfc d,i fpp*f Ma nqpè quello ob««-T 
xàtcgnoiiwn folaTqentpd’-jfnjvefoHb)>P^? fariieti^hiinna aKirbfl 
4’animo ^riVo dittokiiia,l>iliatica?-rr confegmu ipvee-o 

dititolidTgJori^l’»^!*!"^^ di^ifpn*t»ci»’ e.linahnenioi 

quel che gi’c vicinifsinio, jlyiiupcrofq nome d’fcrctioi. ^M* , 

quclió anche ajjparifcc a tutti gran delirio, che fotto vidarnc •' 
di bboiti viall^ciatci legami della feruitù, snodati ©9-1. pe^ 
■catiiteteàndo cjo la diuina Scrittura, la quale non può mf- 
[lire ; cli^c ;cbiVìilR<?ccato4^rruP'^ pcccatqk c ebe r»a£cpn «W-tf.' 
peccante, é legj^pd ,cop.If /ppi d^l fuopefica^&ilterlp^Q#.- dT>rt*t.f, 
tca,rio difpl<g^tc lf,Tcra,libief,t4<liqi^»le blindai vincQliffalii'» 

Vari della picti.con li quali,fqlQ legata pPlTarrettardibrcaiic/i» ^ 
cura , rimanendo ^rtex gloritì|àw(wendoqu«ldc«u<klj fccr 

ikfiaftico,, ciic^e9fi,q’amfi>9‘M(<^*’'fiM«t*i ilcuo piedeno fup» 
ceppued ^uc|:qqllq ge^* ^pareftCvJ;&rfigurCji4iceòdo.-.llwoi 

ijcppi ,H fc£ttii;^fe tW »«*IP W'* dcUa'* * 
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dcHtrirtiSjt ì* (bitttené ti Tiranno lloi» di gfoVit,fc i Toòi Io 
ginvi rna legatura di Tiluce 

Rimprouermdoui qucfte cofe,8e altrea qoeftc fìmiglianri li 
emuli, Se auueriarìj della Toftra g!oria,la Repàblica ftclTa f^tta 
' più prudente per la lunga vecchiezza Tana di niente, e faggia di 
cuoT«,cioc-la parte più TanadeTuoi Cittadrnirirpooda giufta*^ 
'tftnte que]ffledehrtK>,c1ienTporc Anna i Eli: a io nonfon hio* 
ri di ccruellò,ma fon donna troppo roentnrata,ne mi rtpnri al** 
cuno quafi voa delle figliuole di Belial.| lónoo volendo, e mal 
mio grado patifco quefti danni, aftretta , e fnifocata dalle op- 
prefsioni de’politici amici di nouiti . Riguardi ornai iddio 
l’ignominia mia, e giudichi. 

Hor qui finalmente pongali fine. Ma mi duole grandemente 
che fon forzato farlo lenza poter dircValcte. Perciochc l’Apo- 
*' ftolo Giovanni i|ce lo fitta, e con lui infieme tutta la Chiefa , 
** riputando giullamente indegni di falutazione coloro , i quali 
non comunicando con la Chiefa Romana fono del tutto priui 
d’ogni fallite. 11 che non vorrei che pffafte, che fbife legno d’o* 
dio.guardicene Iddio . Chi è quello ,chcpiù fpc/fo comandi , 
erammenci , che s'amino anche i nimici,cherifieiroSan Gio» 
nanni ? La Chiefa non porta odio ad alcuno , anzi n’auertifce 
con li ferirti, e ricorda con le parole , che fi deuono amare i ne* 
tCsMf.i. miciihaucndocllaiiceuuti da Dio,comeeflamedelima r tetti- 
fica la'cariti ordinata, acciò che ami le cofe,che fono di Dio, e 
porti òdio a’pcccati, che fono fuori di Dio, c contra Dio,pcrò 
i »o1* Sant’Agoftìno dferiuendo i Mafsimo principale capo de’Do- 
** natiili Scifmatici in quett’lttclTo modo deteftandoin elfo lo 
federato Scifma, fra graltri titoli , co’qnali c lecito honcrarè 
vn’huomocheèjfooridcl grembo della Chiefa,Iochiama dilec* 
tifsimo.lddio m’è teftimonio,comeio abbraccio tutti voi nel- 
, levifccredi GiefuChrifto, ecolìprcgocon^Apottolo,chcau- 
•*^"*.4' uifa gli e Efcfijchc uella Chiefa Cattolica fiate vn corpo, A vno 
fpjfico,fi come fete chiamati in vD’ittefia fperarza della voca. 
zioDCvottra. 3 fuori della quale conncisione, & vnitd,non po« 
.1 j ' tri mai alcuno in verun modo trouar la falutc,ma fi bene la di- ‘ 
nazione da piangerli per Tempre fenia rimedio. Conceda Dio* 
che per gratia dello Spirito Tanto fgombrara quella caligine, 
quale Dio nel Tuo /furore coperfe la figliuola di Sion, ri- 
* ’’ torni,e vi rallegri quella vottra primiera lerenltd; e lettene ér- 

rauti, alle quali ftd preparata in fempiterno^Ia tempefta delle 
^ ' tenebre. 3 fitte nel firmamento ddia Chiefa rifp lèdano in eferi 

fc Ime no, fecondo qod d#tco del Pròftcai flette hanno dato tUii^ 
•*. *. ' menci- 
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aie nelle fae caftodicie lifono ralirgrace, efeodo chianacCi 
^diiTero; Eccoci qai prefenti » erilufTcro con giocooditial fìio 
CreacoreJ Amen. 

Siaui qaefta eforcaxionc(p coli finire c6 S. Agoftìno a a’Do. ^ 
natiftQcorrczzione fé volete» e fé anche nò volete teftimonio • la». ^ 
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Im frimaturi 


Fr. Paulus de Francis de Neap. MagiRer • Se 
Socius Reuerchdirs. P. Madri Sac. Pai* 
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